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La seconda patria 
ipocrita come la prima : 

estrada Piperno 

La Chambre d'Accusation ha concesso l'estradizione per i reati dì complicità nel seque-
stro e nell'assassinio di Aldo Moro. Ha riconosciuto quindi due dei quarantesi capi d'im-
putazione, quelli su cui verosimilmente non esiste prova alcuna. Non ci si poteva aspetta-
re di più, da una sentenza che doveva farsi luce nel nome dell'unità europea delle polizie 
e nello splendore dei diamanti di Bokassa. «Onore alla polizia » ha ucciso Goldman. 
Honneur à ia Justice dunque! (art. a pag. 2} 

CARAiBi: sbarchi dei marines, gofpes, rivo-
luzioni. Per gii USA è un altro fronte che si 
apre (Un servizio a pag. 10) 

Ginnti da ogni parte de! 
paese per una marcia sul-
la capitale, 200 mila gays 
americani hanno manife-
stato domenica a Wa-
shington, coinvolgendo e 
sconvolgendo la Casa 
Bianca. (A pag. 11 una 
nostra corrispondenza) 

Sindona redivivo 
E' a New York, in ospedale, piantonato, 
non ancora interrogato, sedicente gambiz-
zato, ... uto, ito, ato. Continua la nostra in-
chiesta 

. ^ 
iWi •'te'.'?''' Continua 

L'inchiesta Sindona 
con la pubblicazione del 

Secondo rapporto 
Ambrosoli 

spiegato e commentato 
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Ieri la sentenza a Parigi 

Franco Piperno 
è stato estradato 

La decisione per Lanfranco Pace rinviate 
al 24. Piperno, mandato a prendere conur 
aereo, dovrebbe già essere in Italia, prò 
babiJmente a Rebibbia 

Parigi, 17 — Franco Piperno 
sta tornando in Italia, forse è 
già qui. Appena conosciuta la 
sentenza della Chambre d'accu-
sation che concedeva l'estradi-
zione per i reati di complicità 
nel sequestro e nell'assassinio 
dell'on. Moro, un aereo è par-
tito dall'Italia per prelevarlo. 
44 capi d'imputazione dei 46 
famosi di Gallucci, la magistra-
tura francese li ha considerati 
nulli o insufficienti ma sul 2 e 
sul 17 ha costruito la sua con-
danna. 

Per Lanfranco Pace ogni de-
cisione è stata rinviata al 24 
prossimo, ma è evidente che la 
decisione di oggi peserà non po-
co anche sulle sue sorti. A me-
no che i giudici di Parigi, sul-
l'onda di una difficile e impro-
babile mobilitazione, non riten-
gano opportuno ricostruirsi la 
verginità perduta tutelando l'im-
putato minore. 

Franco Piperno è entrato ""lel-
l'aula di giustizia visibilmente 
sconvolto. Un nugolo fittissimo 
di poliziotti lo circondava, la 
decisione della corte era nell' 
aria da parecchi giorni. E no-
nostante ciò i giudici hanno "m-
piegato più di un'ora e mGzza 
per mettere insieme uno straccio 
di motivazione, che in siatesi 
si riduce a questo: l'amicizia 
con Morucci e Faranda, il fu-
metto di Metropoli e le dic.iia-
razioni rese durante il sequestro 
Moro fanno supporre per Pi-

perno un ruolo di complicità nel 
delitto. 

Dato questo, e siccome per la 
sua efferatezza il delitto Moro 
non può essere considerato po-
litico ma comune, l'estradizio-
ne in Italia viene concessa per 
due dei capi d'accusa. 

Immediatamente dopo la sen-
tenza si è svolta una piccola 
manifestazione di protesta fuo-
ri d a l . palazzo di giustizia. E 
subito è arrivato un comumca-
to del CINEL (Comitato inter-
nazionale nuovi spazi di liber-
tà: « I magistrati francesi — vi 
si dice — hanno accettato 
di appoggiare un dossier vuo-
to, in malafede, incoePEnte e 
assurdo. Venendo dopo lo scan-
dalo dell'estradizione a Klaus 
Croissant, è il diritto d'asilo 
in Francia che questo parere 
manda in pezzi ». Il comunicato, 
che denuncia anche « la passi-
vità delle forze della sinistra e 
dell'estrema sinistra » invita al-
la formazione di «migliaia di 
comitati di difesa attiva da or-
ganizzare in tutta la Francia ». 
E conclude convocando « l'incon-
tro internazionale che si terrà 
a Roma dal 9 a l l ' l l novembre ». 
Cerne si sa quello della Cham-
bre d'accusaticn parigina è, 
formalmente, solo un parere. 
L'estradizione vera e propria 
può essere concessa esclusiva-
mente dal governo. Ma questa 
è, appunto solo una formalità 

I casi di estradizione in Europa 
Nella convenzione di Strasburgo non ancora ratificata 

da tutti i paesi interessati, è prevista la possibilità di estra-
dizione di tutti i detenuti in quanto non viene riconosciuta 
l'esistenza del reato di carattere politico ricondotto invace 
a una matrice di criminalità comune. 

Nei fatti , questa norma è già in vigore da anni, come 
dimostrano questi casi di estradizione riguardanti persone 
appartenenti o spesso soltanto sospettati di appartenenza 
a formazioni clandestine tedesche come la « RAF » o la 
« 2 Giugno ». 
1975: Dalla Francia in Germania: Detlef Schulz 

Dalla Svizzera in Germania: Elisabeth van Dick (uc-
cisa recentemente) e Werner Schlegel 
Dalla Svezia in Germania: Jqhanna Krabbe, Karl 
Heinz Dellwo, Siegfried Hausner e altri 4 

197G: Dalla Grecia in Germania: Rolf Pohle 
1977: Dalla Francia in Germania: Klaus Croissant 
1978:Dalla Francia in Germania; Stefcin Wisniewski 

Dall'Olanda in Germania: Kiiut Folkerts. Gerd Schnei-
der, Christof Wackemagel 
Dall'Inghilterra in Germania: Astrid ProU 

Altri detenuti sono in attesa di estradizione, in certi 
casi da anni: 

In Svizzera: Gabrielle Kroecner-Tiedemann. 
In Austria: Waltraud Bcock. 
In Francia: Gabor Winter. 
Tutti in attesa di estradizione per la Germania. 
I casi di estradizione non concessa per reati politici 

naturalmente sono molto rar i ; ricordiamo Antonio BeHavita 
che attualmente si trova in libertà in Francia e Bifo, 
anch'esso liberato in Francia. 

Un altro caso a dir poco scandaloso fu quello di Pe-
tra Krausc, arrestata in Svizzera e sulla cui persona 
esiste sempre una richiesta di estradizione da parte della 
Germania. 

Esistono inoltre in Europa migliaia di rifugiati politici 
provenienti per la maggior parte dai paesi sudamericani; 
per ottenere la loro estradizione questi governi hanno com-
pilato dossier contenenti i peggiori crimini, pur di negare 
ogni motivazione politica. 

Dimissioni 
dei controllori 

dell'aria 

1000 lettere di dimissioni dei 
controllori mHitari del traffico 
aereo « volano » dirette ai co-
mandi regionali di appartenen-
za. Non voleranno, invece, gli 
aerei nazionali e internazio-
nali da venerdì prossimo. In-
fatti se le lettere non dovesse-
ro giungere a destinazione, i 
controllori si dimetteranno ver-
balmsnte nei propri luoghi di la-
voro. Da quel momento lo spa-
zio aereo nazionale sarà di-
chiarato insicuro. Questo esito 
si fa sempre più probabile 
considerando il rifiuto del go-
verno a trat tare con i control-
lori la immediata smilitarizza-
zione, obietivo prioritario della 
loro lotta. 

Potranno verificarsi a questo 
punto diverse ipotesi. Lo Sta-
to maggiore dell'aeronautica 
cova soluzioni reazionarie o au-
toritarie. Alcuni generali dell' 
aeronautica lasciano intende-
re che i controllori essen-
do militari, potrebbero esse-
re « comandati » allo svol-
gimento del lavoro, pure es-
sendo dimissionari. E in caso 
di rifiuto, incriminati a termi-
ni di codice penale militare. Si 
tratta, presumibilmente, dei no-
stalgici dell'ala littoria fascista 
che tuttora si annidano nei co-
vi del ministero della difesa 

Le autorità militari vogliono 
far scontrare gli aerei? 

I controllori osservano che una 
simUe decisione è destinata a 
tramutarsi in un boomerang 
contro le autorità: l'ordine sa-
rebbe illegittimo perché costrin-
gerebbe i controllori a lavora-
re nel rischio continuo di pro-
vocare disastri aerei. L'altra 
ipotesi è quella di rendere ope-
rante un piano, predisposto da 
tempo che prevede l'utilizzazio-
ne dei controllori militari dalla 
difesa aerea al posto dei di-
missionari. L'una e l 'altra ipo-
tesi possono considerarsi atti 
di pirateria aeronautica. I 
controllori militari della dife-
sa aerea infatti appartengono 
a un reparto diverso, utiliz-
zano radar e strumenti diver-
si e sono addestrati a finalità 
opposte: cioè all'intercettazio-
ne e non alla separazione d'e-
gli aerei in volo che è com-
pito principale dei controllori 
del traffico. «Quando sugli 
schermi radar appaiono due 
punti che rappresentano due 
aerei in volo, noi — dichiara-
no i controllori — dobbiamo 
curare il rispetto della distan-
za di sicurezza f r a essi: i mi-
litari della difesa aerea li fan-
no...incontrare! ». Insomma in 
questo caso le collisioni aeree 
cioè gli scontri tra aerei in vo-
lo verrebbero programmate dal-

le autorità militari che po-
trebbero essere incriminate per 
tentata strage o tentato disastro 
aereo. Questo spiega le preoc-
cupazioni espresse da alcuni 
comandanti di regioni militari 
che sarebbero costretti dallo 
stato maggiore a ficcarsi in un 
brutto culo di sacco. Preoccu-
pazioni che si moltiplicano a 

-tutti i livelli. L'Anacna, l'as-
sociazione dei controllori ha av-
vertito gli utènti che « da ve-
nerdì 19 mancheranno le con-
dizioni minime di sicurezza sui 
cieli nazionali » e ammonisce 
contro « le soluzioni autoritarie 
del problema ». L'Anpac l'as-
sociazione dei piloti civili 
ha rilasciato una vergognosa 
dichiarazione in cui esprime 
preoccupazione perché « si è 
creata esasperazione tra i con-
trollori tra i quali è prevalsa 
la strategia del tutto e subito 
e il cui stato di tensione è 
sempre meno compatibile con 
la regolarità e la sicurezza del 
volo ». 

Più avanti solidarizza con i 
controllori e dichiara azione di 
sciopero entro ottobre su fumo-
si obiettivi di riforma del setto-
re. Mentre si attendono i pro-
nunciamenti delle organizzazio-
ni intemazionali e delle compa-
gnie aeree straniere interessate 

al sorvolo dello spazio aereo ita-
liano (punto nevralgico del volo 
intercontinentale) perplessità so-
no state espresse dall'Alitalia. 
Si suppone che le compagnie ae-
ree non abbiano convenienza a 
trasportare lavoratori e passeg-
geri con il rischio permanente 
di catastrofi. La federazione sin-
dacale trasporti, la FULAT e la 
federazione unitaria (Lama, Car-
niti e Benvenuto) hanno dichia-
rato uno sciopero di tutti i la-
voratori del trasporto aereo il 
26 ottobre, cioè « a babbo mor-
to» ovvero a giochi fatti. Infine 
Cossiga ha convocato i ministri 
Ruffini, Giannini e Preti (Dife-
sa, funzione pubblica e Traspor-
ti). 

Il ministro Preti ha rilascialo 
dichiarazioni sconnesse: dopo 
aver riconfermato la validità 
forcaiolo disegno di legge per i 
controllori (che prevede la di-
sciplina legale dello sciopero e 
l 'arresto dei lavoratori che fac-
ciano scioperi bianchi o ostru-
zionismo) ha detto di non cre-
dere ancora che i controllori si 
dimetteranno (nota bene: le di-
missioni sono partite ieri matti-
na) e di non voler partecipare 
all'incontro con Cossiga. La si-
curezza del volo può attendere. 

Pierandrea Palladino 

La Patria 
di Ponzio 
Pilato 

Estradato, come previa. 
Franco Piperno sta anmic 
in Italia per essere processai,' 
Oppure per scontare un Im 
periodo di carcerazione — e i 
vendetta — preventiva? Pipi-
no è stato estradato per à 
dei 46 capi di imputadm ci-
struiti da Gallucci, e solo p? 
questi due potrà essere prKK-
sato in Italia. 

Ma essi sono i capi 2 e ' 
del famoso dossier romano • 
cioè quelli che riguardano ' 
spettivamente il sequestro e 
assassinio dell'onorevole Me; 

Cioè i più gravi. Quale p-
essere stato il ragionawe-
della magistratura francia 
Ad occhio e croce questo: k 
non possiamo sottrarci a ^ 
sioni prese da chi sta pi" " 
alto di mi e non vogliamo ori-
lare l'immagine di una Frti^ 
sfasata rispetto agli altri ? 
ners europei per cui, ài 
del diritto francese, conceè^ 
ma l'estradizione. 

Ma la concediamo per àé^ ti in cui l'opinione non e^ 
e contano i fatti. In altre f 
role i giudici italiani àocrei^-

condamare Piperno in ba^ '] 
prove certe riguardo alla 
partecipazione al sequestro • 
all'omicidio dello statista » 
mocristiano. 

La patata bollente ritardi 
Italia. Ma dopo che i 
della Chambre d'accirration 
no fatto una figura ben "A*; 
le. Essi, per motivare jo 
decisione, si sono serviti <>' 
elementi: l'accusa di ' 
Conforto (che comporterei)^ 
massimo il reato di fayO'^t^ 
mento a due latitanti). J' 
metto di Metropoli, e l^'^ 
razioni pubbliche di ^'P^ r 
Tante il sequestro 
tenevano urqente un 
della DC. Indizi di cmn^. , 
hanno detto i francesi, 
sfasata rispetto anli 
no le persone molto i . 
prove lasciamole 3 i 
noi bastano le chìacchiP' 
Gallucci. 

E a Gallucci. t'itta^ ^^ 
condannare Piperno, 
steranno le chiacchiefe ^ 
te in Francia. Gl[ 
per rinviare sine die " 
so. utilizzando le P^^^^^.gg^ 
dì cui lui stesso ha of 
to il casa 7 aprile"? f ^ 
vo, c'è da scommeterc. 
qv"-
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^ Dialogo ^a sórdi sulla pelle di 
un uomó. Firmato la Giustizia 

i i i i p i l i l i i i i i p i ^ i l ^ ^ 

Il caso di Gianni Galiano: il detenuto che rischia di rimanere invalido nel carcere di 
Regina Coeli, all'undicesimo giorno di sciopero della fame 

Roma, 17 — «Se c'è qualcu-
no che non può ritenersi re-
sponsaVile della drammatica 
situazione in cui versa il dete-
nuto Gianni Galiano, quello so-
no io». Sono parole, non te-
stuali, del direttore del carcere 
di Regina Coeli: 0 dottor San-
tamaria. 

QueOo che impedirebbe il ri-
covero immediato del detenuto 
che rischia di camminare con 
le stampelle per tutta la vita, 
è — a detta del direttore del 
carcere — un iter burocratico 
a suon di fonogrammi tra il 
carcere, il Centro Traumatolo-
gico Ortopedico della Garba-
tella, e la Questura di Roma. 

Interpellato telefonicamente 
da Mimmo Finto, il dott. San-
tamaria ha tenuto a precisare 
quali siano state le ultime tap-
pe del palleggiamento di re-

sponsabilità sul mancato rico-
vero di Gianni Galiano. Rica-
pitoliamo: in data 9 ottobre un' 
ordinanza del giudice istruttore 
Cappiello dà mandato per il 
ricovero del detenuto. Si sotto-
linea che il trattamento sani-
tario avverrà « a spese del 
Galiano Gianni, e non a spese 
dello Stato». Lo stesso giorno, 
precisamente alle 16,35, il di-
rettore di Regina Coeli tra-
smette un fonogramma al CTO 
della Garbatella, in cui sì fa 
richiesta di un posto letto. La 
risposta del CTO tarda a ve-
nire. Soltanto due giorni dopo 
— e successivamente ad un ul-
teriore sollecito del direttore 
del carcere — un fonogramma 
dell'ospedale comunica la di-
sponibilità ad accogliere la ri-
chiesta, ma soltanto «per una 
visita ambulatoriale > da tener-

si in data 16 ottobre. 
Un nuovo fonogramma arri-

va il giorno dopo all'ospedale. 
Vi si precisa che la richiesta 
« è di ricovero e non di una 
semplice visita ». E' firmato 
ancora da Santamaria, che per 
conoscenza lo trasmette anche 
al giudice istruttore. D 15 ot-
tobre, non avendo avuto alcu-
na risposta, il direttore del 
carcere si rivolge direttamen-
te alla Questura: chiede uo-
mini di scorta per il pianto-
namento del detenuto durante 
la degenza in ospedale. Lo 
stesso giorno il CTO invia un 
altro fonogramma in cui si ri-
conferma la disponibilità « per 
visita ambulatoriale ». L'ultima 
tappa del dialogo fonogram-
mato tra sordi, porta la data 
di ieri: il direttore di Regina 
Coeli invia un ulteriore solle-

cito alla Questura affinché si 
dispongano gli uomini della 
scorta. All'undicesimo giorno di 
sciopero della fame, Gianni Ga-
liano sta ancora aspettando 1' 
esito di questo esemplare iter 
della giustizia italiana. 

Ieri intanto Mimmo Finto ha 
inviato un telegramma al de-
tenuto: « Sarò da te domani 
6 venerdì. Seguo tuo caso con 
molta attenzione. Auguri e a 
presto ». Mimmo Finto ha fat-
to anche sapere di essere in-
tenzionato a tenere un'azione 
di protesta nel caso non ven-
gano immediatamente adopera-
te tutte le cure necessarie che 
occorrono a Gianni Galiano. 
Sempre ieri il gruppo parla-
mentare radicale ha presentato 
un'interrogazione parlamentare 
sul caso. 

L'arroganza 
per Procura 

Vo bene che il procuraotre 
capo di Rama, Giovanni De 
Matteo, è un pezzo d'uomo gran-
de così, un magistroto di ferro 
e di carriera, inflessibile cor-
tro i nemici della legge che sia-
no la vecchietta che tempo fa 
è stata processata per aver in-
naffiato innocetitemente i pochi 
peli rimasti al capo del procu-
ratore oppure esponenti radica-
li, < soggetti per.colosi per la 
sicurezza », sorpresi a fumare 
e offrire canapa indiana. 

E' nota inoltre l'idea che De 
Matteo si è fatta sulle droghe 
e l'eventualità che vengano m 
qualche modo depenalizzate: per 
sommi capi lui anelerebbe ad un 
peggioramento della legge at-

tualmente in vigore ma, visto 
che non si può, gli è balenata 
la decisione di togliere perfino 
la patente a chi guida in stato 
di ebrezza psichedelica. Baste-
rebbe l'elenco di questi piccoli 
precedenti di servizio, per de 
notare un particolare che di-
stingue il ruolo del magistrato 
De Matteo, cioè la bizzarria o 
più propriamente la tendenza a 
strafare lungo il solco di per sé 
impervio e infido delia giustizia. 

La bizzarria di De Matteo non 
è una qualità, o meglio è U ri 
sultato delal temibile arroganza 
di cui il magistrato si fregia 
approfittando dei suoi poteri e 
della miriade di addentellati ad 
amicizie che coltiva nella cor-
porazione e nei minisieri. 

Per questo motivo è veramen-
te faticoso stabilire se l'ignobi-
le e sfacciata persecuzione im-
bastita dal capo della procura 

contro il segretario del Partito 
Radicale Fabre e il consiglieie 
Angiolo Bandinelli, risponda ai 
criteri della veridetta personale 
0 politica, a quelli dell'esempla-
rità di una dura condanna con-
tro l'erba, ad una messa in ri 
ga di magistrati poco servizie-
voli, oltre che all'applicazione 
rigida e arbitraria del codice 
penale. 

De Matteo esautora i magi-
strati di turno nel processo a 
Fabre e Bandinelli chiamando 
al ruolo di pubblico ministero 
un amico fidato, Infelisi, quasi 
a ribadire che il processo è co 
sa Sua 0 al massimo Nostra. 
Teleforta ad un suo sottoposto, 
il commissario Picciolini, rac-
comandandogli di togliere dal 
lereiume il testo della legge di 
PS, di rispolverarlo, sfogliarlu 
fino a pagina 342 per trovare V 
articolo 31 che è stato adattato 

per chiedere l'allontanamento, 
cioè l'espulsione, di Fabre dal 

'territorio italiano. 
E di fronte a qualche timida 

protesta contro il suo impossi-
bile arrancare, il procuratore sì 
è punto esclusivamente ad al-
zare le spalle, sbottando qui e 
là per la procura contro i soli-
ti guastafeste. 

Interpellato ha coTifermato 
tutto: la distruzione di tre 
magistrati dal processo, l'inten-
zione di espellere Fabre dall'Ita-
lia e il resto. Voci garantiste 
non si sono levate a denuncia-
re l'abuso nei confronti di Fa-
bre e Bandinelli, si aspetta il 
6 novembre data della prossima 
udienza del processo. E sì che 

ogni De Matteo si dovreb-
bero sollevare cori di garanzie, 
mentre nessuno si sogna di chie 
dere un atto di buon senso: la 
pensione al procuratore capo. 

Firenze - Aumentate le pene richieste 
dal PM per i brigatisti 

Dieci anni 
per reati d'opinione 

Firenze, 17 — Terza e ulti-
ma giornata del processo alle 
Brigate Rosse fatto alla Corte 
di Assise di Firenze, ormai da 
diversi giorni in stato d'asse-dio. 

Dopo l'episodio di ieri quan-
do Giuliano Isa cercò di leg-
gere il documento del gruppo 
storico delle BR e lo lanciò 
verso la stampa, stamane i 
brigatisti non si sono presen-
tati in aula neanche con i lo-
ro osservatori. Il dibattimento 
è iniziato alle 9,30 e, cinque 
minuti dopo, gli avvocati di 
ufficio hanno letto il loro do-
cumento riguardante la difesa 
dei loro imputati nel quale do-
po aver detto dì essere stati 
diverse volte minacciati hanno 
proseguito: « La situazione dei 
difensori d'ufficio del presente 
processo è sostanzialmente 
identica a quella che ebbe a 
presentarsi ai colleghi difen-
sori d'ufficio del processo di 
Torino, i quali, dopo sofferta 
riflessione, pervennero al con-
vincimento di non dover svol-

gere difese nel merito in fa-
vore di singoli imputati per ri-
spettare la identità politica di 
tutti e altresì per non rischia-
re dì pregiudicare la posizione 
processuale di alcuno. Tale im-
postazione è la medesima alla 
quale i sottoscritti sono giunti 
dopo la pur breve meditazione, 
consentita dalla minore durata 
del processo ». 

Dopo la lettura del documen-
to la Corte si è ritirata fino 
alle 11,55 quando è uscita per 
emettere la sentenza: France-
schini, Curcio, Farodi, Berto-
lazzi, 10 anni; Basone, Bassi, 
Bonavita, Ferrari, Guagliardì, 
Lintrami, Semeria, Mantovani, 
Isa, Ogmbene, 8 anni; condo-
nati un anno a Franceschinì e 
Curcio e due agli altri. Le pe-
ne sono state molto pesanti 
visto che il FM Fleurj aveva 
chiesto 8 anni e 6 mesi per 
Franceschìni, Curcio, Parodi e 
Bertolazzi e 6 anni per gli 
altri e comunque le condanne 
sono ancora piij gravi se si 
pensa che sono per reati di 
opinione. 

Migliorate le condizioni di Gallinari 

L'interrogato 
non risponde 

Prospero Gallinari è stato in-
terrogato per la prima volta, 
ieri, dopo la tragica sparatoria 
del 24 settembre, quando fu 
gravemente ferito e si pensò 
all'eventualità della sua morte 
0 ad una msnomaziona cerebra-
le permanents. All'Ospedale 
San Giovanni, a Roma, nel re-
parto craniolesi, si sono recati 
il Procuratore Capo De Matteo 
e U Pubblico Ministero Mau-
ro. Ad assistere Prospero Gal-
linari si è recato l'avvocato 
Eduardo Di Giovanni. 

La ricostruzions dell'interro-
gatorio — durata un quarto d' 
ora — è stata f>ossibile grazie 
alle dichiarazioni di Di Giovan-
ni. Tre poliziotti nella stanza di 
Gallinari. Lui è disteso sul let-
to ,a torso nudo, le gambe sol-
levate da un peso di trazione. 
1 capelli ricominciano a cre-
scere, sulla tempia sinistra re-
stano evidenti i segni dei pun-
ti di sutura. Gallinari non rea- . 
gisce all'ingresso dei magistra-
ti, continua a guardare fisso in 
avanti, restando un po' china-
to sul lato sinistro del suo cor-
po. Ogni tanto ansima visibil-
mente. Dice: «No, non fa nien-

te », quando il magistrato gli 
chiede se desidera che gli ven-
ga letto integralmente l'ordine 
di cattura. Dopo l'esposizione 
dei capi d'imputazione, alla do-
manda di rito « si dichiara col-
pevole o innocente », Gallinari 
ha risposto — riferisce l'av-
vocato — « Non è questione di 
innocenza o di colpevolezza, pos-
so dire solo che sono un mili-
tante delle Brigata Rosse ». Gal-
linari inoltre ha negato di co-
noscere Mara Nanni. 

Quando i giudici, dopo que-
sta risposta, hanno deciso di 
chiudere questo primo interro-
gatorio, Gallinari si è rifiutato 
di firmare il verbale dì questo 
breve incontro. Prima che uscis-
sero ha chiesto il permesso di 
avere qualche libro « Voglio leg-
gere qualcosa par distarmi, qui 
mi annoio terribilmente », ha 
detto. Gli seno stati portati da-
gli agenti due gialli. 

Gallinari è ancora in totale 
isolamento. E' probabile ch3, 
domani, il giudice revochi il 
provvedimento e consenta aU' 
imputato un colloquio -col suo 
avvocato. 

Ricomparso 
negli USA 

Sindona 
«gambiz-
zato». 
Ma nessuno 
ci crede 

New York. Nonostante sia 
tornato con una ferita alla gam-
ba (quasi del tutto rimargina-
ta) Michele Sindona, bancarot-
tiere, si trova attualmente pian-
tonato, in stato di arresto, all' 
ospedale di Manhattan « Doc-
tor's llospital ». Qui Smdona si 
era presentato ieri sera dopo 
le 18 un po' malconcio, ma 
complessivamente in buone con-
dizioni di salute. Sulla ferita 
alla gamba sinistra, per il mo-
mento, non ha dato nessuna 
spiegazione ufficiale, il suo ar-
resto conferma l'incredulità non 
solo delle autorità americane, 
ma anche dell'opinione pubbli-
ca mternazionale, sul fantoma-
tico rapimento da parte del 
« Comitato proletario eversivo 
per una giustizia migliore ». Ad 
avallare questa tesi rimangono 
tutt'ora soltanto i familiari. Il 
figlio del bancarottiere. Nino 
Sindona, dopo una breve visita 
al padre, ha detto ai giornalisti: 
«Sono fel'ce che questa tragi-
ca vicenda si sia conclusa ne-
gli Stati Uniti. Se i rapitori 
avessero lasciato mio padre in 
ItaUa, come temevamo, per lui 
sarebbe stata la fine. I giudici 
italiani questo aspettavano: lo 
avrebbero chiuso in carcere e 
avrebbero buttato la chiave 
chissà dove. Senza dire che non 
si può escludere che in un car-
cere italiano mio padre poteva 
anche essere ucciso ». 

Il tono di Nino Sindctia è cam-
biato non appena è venuto a co-
noscenza de'l'ordine di arresto 
per suo padre: « Chi ha detto 
che mio padre è in arresto?... 
Mio padre è in stato di prote-
zione ». Anche se laconico e un 
po' commovente, la realtà dei 
fatti è diversa: Michela Sindo-
na si trova realmente in stato 
di arresto, lo ha confermato il 
procuratore federale John Ken-
ney, il magistrato che si occu-
pa del caso di bancarotta per 
la « Franklin Bank ». Sono sta-
te inviate in USA ulteriori do-
cumentazioni dell'incartamento 

•^giudiziario italiano, per snelli-
re il procedimento americano, 
che a causa del «rapimento» ha 
subito notevoli ritardi. 

In Italia intanto i magistrati 
che si sono occupati del rapi-
mento continuano gli interroga-
tori dei fratelli Spatola. Infatti 
oltre a . Vincenzo Spatola accu-
sato di essere il postino dei ra-
pitori, sono stati interrogati dai 
giudici romani. Francesco Im-
posimato e Domenico Sica, i 
fratelli dell'arrestato Rosario e 
Antonino. 

E' stata finalmente istituita 
una commissione parlamentare 
sul caso del fallimento della 
Banca Privata Italiana. I pote-
ri della commissione sono di 
gran lunga più ampi di quelli 
giudiziari: non opponibilità del 
segreto di stato, del segreto 
professionale con il lìmite deDa 
tutela del diritto della difesa, 
del segreto bancario. L'inchiesta 
dovrà in particolare svelare ì 
legami tra il bancarottiere e 
gli uomini politici e della pub-
blica amministrazione. 
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Riunito il direttivo CGIL-CISL-UIL 

Inizio settimana con 
scioperi contro il governo 
e per i licenziati 

Roma — &C0 le prossime 
scadenze per la vicaada dei 61 
licenziati alla Piati di Torino: 
oggi, gioved». il governo rispon-
de alla interpellanza presen 
tata dal gruppo radicale e c'è 
la possibilità che la cosa si tra-
sformi in un dibattito in aula. 
A Torino la FLM sabato prose-
guirà il blocco degli straordina-
ri per protesta contro il blocco 
delle assunzioni e sta prepa-
rando lo sciopero di martedì 

Sempre a Torino i collettivi 

operai di Mirafiori, Rivalta e 

Lingotto hanno indetto una con 

ferenza stampa presso la libre 

ria dei Comunardi, in via Bo-

gino 2, angolo via Po. 

Intanto l'eco dei licenziamen-
ti ha condizionato l'andamento 
del direttivo CGIL-CISL-UIL riu 
nito a Roma. Non è stata però 
accettata la proposta fatta mar 

tedi al palazzetto dello Sport di 

Torino di arrivare ad uno scio-

pero nazionale: la relazione del 

segretario confederale della 

CISL Cesare Delpiano (che è 

vicino alle posizioni di Demo-

crazia Proletaria) ha attenuato 

di molto gU impegni per la 

revoca dei licenziamenti, e si è 

limitata a richiedere nuovamen 

te le prove circostanziate contro 

i 61. Uno sciopero di due ore 

con assemblee è stato però fis-

sato sui temi degli assegni fa-

miliari, delle pensioni, delle ta-

riffe, del fìsco, dell'edilizia per 

la settimana dal 22 al 29 ot-

tobre. Ci saranno, a tappe diffe-

renti regione per regione, as-

semblee nelle fabbriche con i 

dirigenti sindacedi. H 30 ottobre 

poi i sindacati si incontreranno 

con il governo per discutere in 

generale di politica economica. 

Se non avranno soddisfazione si 
ventila la possibilità di uno scio-
pero generale. Ai margini del 
direttivo si è svolto un incontro 
riservato e segreto tra i 3 se-
gretari confederali Benvenuto. 
Lama e Camiti . Di cosa hanno 
parlato non si sa ma ci si au-
gura che abbiano tenuto conto 
delle contestazioni che ieri sono 
venute dai delegati torinesi sia 
alla linea dell'Eur che al com-
portamento molle tenuto nei con-
fronti della Fiat. 

A Torino l'auto di una «capo 
gruppo» dello stabilimento Fiat 
Ricambi di Volvera (cintura di 
Torino) è stata incendiata da 
sconosciuti. L'auto di Giuliana 
Passarella. di 38 anni, è stata 
cosparsa di benzina, ma non è 
stata danneggiata in modo par-
ticolarmente grave. Non è giun-
ta alcuna rivendicazione del ge-
sto. 
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Un tema d'attualità: 
la motivazione del licenziamento 
Quando padrone è il sindacato le cose non vanno meglio che dal-
la FIAT 

Milano, 17 — A Torino 61 la-
voratori aspettano di conoscere 
i motivi che hanno indotto la 
FIAT a troncare il rapporto di 
lavoro, pretendendo di cancel-
lare in un colpo solo tutte le 
garanzie che i lavoratori hanno 
conquistato negli ultimi quindici 
anni, consistenti nel fatto che 
il licenziamento possa avvenire 
solo per una « provata » giusta 
causa o un giustificato motivo. 

Anche a Milano, c'è una la-
voratrice che aspetta di cono-
scere il motivo per cui è stata 
licenziata. 

I l fatto in sé non desterebbe 
eccessiva meraviglia: di lavora-
tori licenziati senza giusta cau-
sa c'è né ancora a decine ogni 
settimana in vjuesta città. 

Senonché questo licenziamen-
to si distingue da tutti gli altri 
(ed in particolare da quelli di 
Torino) perché proviene da una 
organizzazione che i lavoratori, 
in generale, dovrebbe farli rias-
sumere, non licenziarli. L'orga-
nizzazicme in questione è un 
sindacato: la UIL. Angela Va-
lenti, la licenziata, lavorava al-
la UIL-TUCS (UIL commercio) 
da oltre due anni, come funzio-
narla di zona. 

Mai nessun appunto le era 
stato mosso dal segretario pro-
vinciale, Giovanni Gazzo, che 
anzi non ha mancato in più oc-
casioni di esprimere la propria 
stima per l'attività svolta nella 
zona, dove in questo periodo 
molti rinnovi dei contratti azien-
dali si sono conclusi positiva-
mente per 1 lavoratori (forse 
troppo positivamente... insinua 
qualche maligno). 

Fatto sta che negli ultimi me-
si nella UIL milanese, in alcu-
ne categorie, sembra si sia sca-
tenato il finimondo. La dialet-
tica (che si presumeva demo-

cratica) tra minoranza e mag-
gioranza all'interno di questo 
sindacato si esprime per il mo-
mento a colpi di licenziamento. 

Dopo la Valenti infatti un al-
tro sindacalista, Patané, dell'uf-
ficio vertenze UIL, è stato li-
cenziato dalla UIL. Più fortu-
nato della collega e degli ope-
rai di Torino, a lui è stato con-
cesso il « privilegio » della mo-
tivazione. « Testualmente » la 
letteri di licenziamento imputa 
quale motivo del provvedimento 
«essere passato dalla compo-
nente socialdemocratica a quel-
la socialista ». Nel suo caso, lo 
stesso ufficio vertenze della UIL 
ha dato incarico ad un legale 
di assistere il prc^Jrio lavorato-
re licenziato c<xitro la UIL stes-
sa. 

E la Valenti? E ' una simpa-
tizzante di DP, ma la cosa sem-
bra non aver influito sul licen-
ziamento. 

Alcuni d i r iga t i della UIL so-
stengono che il suo licenzia-
mento è stata «una prova»: 
bisogna affermare il principio 
che il sindacato può licenzia-
re chi vuole. Quindi la Valen-
ti non c'entra niente, neppure 
ccn la faida intema al sinda-
cato. 

Lunedì scorso la Valenti ha 
citato dinanzi al pretore del la-
voro la 'UIL, per far dichiara-
re illegittimo U licenziamento. 
Il pretore ha tentato la conci-
liazione ed ha chiesto al segre-
tario provinciale il motivo del 
licenziamento, visto che la ge-
nerica affermazione « scarsa af-
fidabilità » era non provata ed 
offensiva. 

La risposta del sig. Gazzo è 
stata: x Io nel "mio" sindacato 
licenzio chi voglio». 

Non era un padroncino della 
Brianza, ma un segretario pro-

vinciale del sindacato che par-
lava. I presenti, compreso il 
legale della UIL, tutti hanno 
avvertito un certo disagio ed 
il pretore ha concesso un bre-
ve rinvio a venerdì per pen-
sarci un po' meglio. 

Le altre organizzazioni sin-
dacali non sembrano apparen-
temente interessate alla vicen-
da; in realtà dietro le quinte 
la seguono con estrema atten-
zione. «Anche noi abbiamo tal-
volta dei problemi con i so-
cialisti », ha sospirato una fun-
zionarla della CGIL... 

Ora può essere discutibile 
(ed in effetti è molto discus-
so) se ai dipendenti del sin-
dacato si applichi lo statuto 
dei lavoratori, visto che il 
sindacato non è considerato 
un'« impresa », anche se non 
se ne capisce bene il perché, 
dal momento che offre un ser-
vizio ed amministra svariate 
decine di miliardi; non può vi-
ceversa essere minimamente 
discusso che il sindacato non 
può licenziare per motivi po-
litici (almeno fino a quando 
questi non sono incompatibili 
con i suoi fini) o addirittura 
senza alcun motivo. 

Per venerdì non si nutrono 
eccessive speranze in un re-
cupero della ragione del segre-
tario provinciale della UIL-Ctom-
mercio. 

Numerose riunioni della se-
greteria UIL per sbloccare la 
situazione sono andate a vuo-
to: ciascuna componente rinfac-
cia all'altra i licenziamenti su-
biti. Circolano insistentemente 
voci di altri tre licenzi£unenti, 
e forse si arriverà alla costi-
tuzione di un « Comitato licen-
ziati U IL» , per un fronte co-
mune contro il sindacato-pa-
drone. 

Ieri si è fermato tutto 
il gruppo Olivetti 

Roma, 17 — Oggi sono scesi in sciopero i dipendenti di 
tutte le aziende del gruppo Olivetti. Lo sciopero nazionale con 
assemblee è stato deciso dal coordinamento del gruppo e dal-
la FLM al termine dell'incontro, svoltosi a Roma il 12 ottobK 
tra le organizzazioni sindacali e i rappresentanti dell'azienda. 
Paparella, segretario nazionale della FLM, ha dichiarato che 
in queD'incontro « i sindacati si sono trovati di fronte ad um 
proposta brutale di riduzione dell'occupazione e ad una poli-
tica aziendale assolutamente pericolosa »: tradotto in cifre 
ciò significa 4.500 licenziamenti entro il 1981. 

Infatti i relatori di De Benedetti hanno esposto i piani pe" 
il futuro dell'azienda: esportazione all'estero di intere produ-zioni, «allontanamento» di 3.000 dipendenti nell'SO e di 1-590 
nell'81. 

Insomma De Benedetti, amministratore delegato del gruP* 
po, in azione congiunta con la Fiat (che possiede il 10 P®'' 
cento del pacchetto azionario dell'Olivetti) e con l'Alfa, dopo 
mesi di campagna a favore della libera impresa, tenta i" 
raggiungere il suo obiettivo. 

Contro questo progetto di ristrutturazione, il coordinamen-
to sindacale del gruppo ha programmato anche l'attuazione 
di 8 ore articolate di sciopero da attuarsi entro la fine 
mese e una serie di manifestazioni da farsi il 26 ottobre nelle 
città dove hanno sede gli stabilimenti dell'Olivetti. 

10 lettere di « avviso » 
firmate Magneti Marelli 

Milano, 17 — Conferenza stampa questa mattina a l l ^ 
temo degli stabilimenti della Magneti Marelli di Sesto 
Giovanni, in risposta alle dieci lettere pervenute nei 
scorsi ad altrettanti operai (di cui due delegati 
accusati dalla direzione della fabbrica di « infrazioni di 
plinari ». L'incontro con ì giornalisti, promosso dalla ^ ^ 
teria del coordinamento della Marelli e dai CdF d e l i ^ 
milanese ha avuto come scopo quello, appunto, di dim^ ^ 
re l'inconsistenza di tali accuse. A quanto è stato 
fatti, la sostituzione di alcuni banconi di lavoro cot a ' 
avvenuta giovedì scorso e da cui è nato il pro^"^'®'^^^ 
deDa direzione, non è stata il frutto di un'iniziativa a ^ 
noma del gruppo di operai accusati ma rifletteva: 
presi e sottoscritti daUa direzione oltre un anno ^ 
« Quindi — è stato aggiunto — denunciamo, anche 
fatti di Torino, il clima che la direzione cerca di i » ^ 
rare dentro fa fabbrica, per mettere fuori gioco g" 
e il sindacato ». p. 

Sempre per parte sua però la direzione sembra 
cordare ed ha comunicato che si aspettano « ^̂ sa-
ni del loro 0f)erat0 » da parte dei lavoratori sotto ac 
Ma a questo proposito è previsto per oggi pomeneB»" ^ 
contro con gli avvocati per chiarire le risposte (§-
cui i lavoratori intendono replicare all'iniziativa delia 
rezione. 
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Eliminare i miserabili: 
prima lezione sindacale 

Con un biglietto straordinario di 200 lire che consente l 'ac-
cesso in stazione ai non viaggiatori e l'istituzione di apposite 
«pattuglie» di sorveglianza. Termini di Roma si prepara ad 
espellere gli « indesiderabili » che la popolano da sempre. 

Vagabondi, barboni, stranieri, non abbienti, di passaggio 
0 in cerca di sistemazione, piccola malavita e tutta la mise-
rabile genia dei senza tetto che vi gravita attorno saranno 
progressivamente soppressi. 

L'iniziativa, che parte questa volta dalle organizzazioni 
sindacali, segue di poco le retate clamorose che polizia e ca-
rabinieri hanno effettuato in zona, t ra soprusi e violenze, po-
che settimane orsono. 

Le accuse (tutte motivate e legittime) parlano di furti , 
occupazione abusive dei vagoni e danneggiamenti aUe attrez-
zature. Più in generale si ritiene di bonificare una volta per 
tutte la stazione romana che è stata definita dai giornali una 
kasbah. 

Un «collocamento» 
finto 

Scoperto ad Agrigento un « uf-
ficio di collocamento > fasullo 
che, in cambio di ingenti som-
me, prometteva l'assunzione in 
banche, enti pubblici e addirit-
tura alla Regione. Il traffico, 
che era seguito e organizzato 
dai tre componenti (madre, pa-
dre e figlia) una piccala fami-
gliola, avrebbe dovuto garantii 
re le assunzioni grazie all'ami-
cizia infima dell'ex presidente 
della regione, il democristiano 
Angelo Bonfiglio. II fatto che 
sui ben 50 disoccupati truffati, 
nessuno abbia trovato strano il 
procedimento, testimonia se non 
altro, della fiducia illimitata che 
gli agrigentini ripongono nei lo-
ro onorevoli democristiani. 

« Le armi 
di mio figlio » 

Roma — Una donna che ave-
va lasciato la 500 parcheggiata 
in via Flaminia, se l 'è ritro-
vata accerchiata dalla polizia 
e dai carabinieri che -avevano 
messo all'opera anche un ar-
Hfraere per disinnescarla. Sul 
seoile posteriore aveva lasciato 
un pacco con delle armi gio-
cattolo. regali per i figli, e 
f^alche passante solerte ha 
chiamato la forza pubblica. Ad 
aumentare la tensionsè arriva-
to anche un testimone a di-
cJiiarare di aver notato «una 
« d u e persone uscire dal tetti-
jw della 500 e allontanarsi con 
' ^ s o s p e t t o , . Pare che la 
^gnora volesse dichiararsi pri-
eomera politica. 

La lapide 
di Benedetto 

Patrone 

^^ ricorda-
mnn «Jef giovane co-
mnn,sta Benedetto Petrone. uc-
^ ^ » 28 novem-

m piazza Libertà, è sta-
li ÌI*""®*^ stamani in frantumi. 

marmo era sfato affisso su 
^ o de, muri del palazzo della 
ì u Z l I V " " «^''"•«pondenza del 
^ogo dell'necisione, da partiti 
^ wganizzazioni di sinistra. 
M r f «'•nata da fiori. L' 
fa^iJ®""'^ squadracela 

^ « d e che sia andata in fran-
^ da soia a causa della rot-
tnj-a dei supporti. 

Sei colpi 
contro il padre 

Milano — «Prefer isco pagare 
io che continuare a veder sof-
fr i re mia madre». Chiamato a 
casa durante l'ennesimo litigio 
tra i genitori, un agente di po 
lizia ha vuotato i sei colpi del-
la pistola d'ordinanza sul pa-
dre, poi, credendo di averlo uc-
ciso, ha chiamato i colleghi per-
ché lo arrestassero. 

L'agente si è difeso dicendo 
che il padre, spesso ubriaco, 
picchiava la mogUe in continua-
zione. L'uomo è stato ricovera-
to con prognosi riservata al 
reparto rianimazione del S. Ca-
millo di Milano. 

Non mangiate 
i formaggini 

I formaggini fusi o spalmabi-
li contengono praticamente di 
tutto e sono una minaccia per 
la salute dei consumatori oltre 
che una truffa. Le « marmellate 
di formaggio » (che oltretutto 
costano spesso piii care dei nor-
mali formaggi) contengono an-
tibiotici, poUfosfati, polvere dì 
siero e di latte, fecole varie, ci-
trato di sodio, calcio e potassio 
oltreché vecchi formaggi rici-
clati. II senatore Fabbri (PSI) 
ha chiesto ai ministri competen-
ti di « tutelare le ragioni dei 
consumatori ». 

Intossicati da mosto 
Foggia. Quattro persone — 

tre uomini e una donna — so-
no rimasti gravemente intossi-
cate da esalazioni di anidride 
carbonica, sprigionatesi da mo-
sto in fermentazione nella can-
tina di una mjisserie nelle cam-
pagne di Lucerà (Foggia). I 
quattro sono stati ricoverati con 
prognosi riservata. Si tratta di 
Giovanni Lepore di 64 anni, del-
la moglie. Maria Piccirillo di 
60, del figlio Antonio, di 30 e 
di un vicino di casa, Vito Le-
rario di 72. 

Giovanni Lepore, per control-
lare lo stato di fermentazione 
del mosto, è sceso nella canti-
na di sua proprietà, ma è stato 
colto da malore, in suo aiuto 
sono accorsi, dapprima il figlio, 
poi, la moglie ed infine il vicino 
di casa. Ma anche loro sono 
rimasti intossicati e sono sve-
nuti. 

Un morto e un ferito sul lavoro 

Napoli — Un operaio, Domenico Cerqna, di 29 anni, di Afra-
gola, è morto ed un altro, Giuseppe Castaldo di 21 anni, di Ca-
soria, è rimasto ferito in seguito al crollo avvenuto per cause 
ancora non accertate, di una parte di terriccio mentre gli 
operai erano intenti alla costruzione di una fogna lungo la stra-
da statale Casoria-Afragola, a pochi chilometri da Napoli. (ANSA) 

Lucio De Carlini. 
Ovvero: la carriera 
di un sindacalista 

Milano. 17 — Si era conqui-
stato il soprannome di «Easy 
Rider », per la sua fanatica 
adesione alla linea della mobi-
lità. Ai tempi dell'accordo Uni-
dal si era messo in evidenza 
con un corsivo sull'Unità nel 
quale esaltava il profondo si-
gnificato di trasformazione cul-
turale che aveva dentro di sé 
la p r < ^ s t a di mobilità, non so-
lo tra fabbrica e fab'orica, ma 
addirittura f r a regione e regio-
ne ( ovviamente d'Italia: sui tra-
sferimenti f r a nazione e nazio-
ne non si pronunciò...). Stiamo 
parlando di Lucio De Carlini, 
fior di comunista, schedatore di 
estremisti, che da segretario 
generale della camera del la-
voro di Milano, è stato promos-
so segretario generale della 
FIST-CGIL (il sindacato traspor-
ti). Finalmente tutto si spie-
ga. Marittimi, ferrovieri, auto-
ferrotranvieri, portuali, traspor-
to aereo, autotrasportatori, ave-
te trovato Tuono giusto. Corri 
uomo corri, è arrivato Easy 
Rider. 

Aumentano 
i consumi 

elettrici 
Aumentano i consumi di elet-

tricità in Italia. Nei primi nove 
mesi di quest'anno l'aumento è 
stato del 5,2 per cento, tuttavia 
l'Italia resta negli ultimi posti 
per il consumo di elettricità per 
persona. 

In lieve diminuzione la quota 
di energia fornita da centrali 
termiche (a petrolio o nucleari) 
mentre aumenta quella di origi-
ne idroelettrica. Tuttavia buona 
parte dell'aumento della doman-
da è stato coperto ricorrendo al-
le importazioni di corrente elet-
trica dai paesi confinanti. 

Accordo 
Italia - Usa 

per l'energia 
Accordo energetico italia-Usa 

firmato ieri a Roma. Gli Stati 
Uniti forniranno informazioni 
sul processo di liquefazione del 
carbone (per sfrut tare il ba-
cino sardo del Sulcis), collabo-
razione nella realizzazione sul 
nostro territorio di impianti so-
lari sperimentali (sia termici, 
che fotovoltaici) : infine gli a-
mericani parteciperanno alle 
iniziative dell'Enel nel campo 
dela Itrasmissione di elettricità 
ad altissimo voltaggio. 

Unidal - Side! 

"Garantismo" sindacale 
o gioco delle 3 carte? 

Che cos'è il garantismo di cui 
parla il sindacato? 

Per rispondere a questa do-
manda è opportuno confrontarsi 
anche con r« affare Unidal » 
riapparso proprio in questi gior-
ni sulle pagine dei giornali per 
i provvedimenti presi dal pre-
tore milanese di Lecce, verso 
i componenti la commissione co-
munale di collocamento ( f ra cui 
alcuni sindacalisti), per le «scor-
rettezze » commesse nella com-
pilazione delle liste per l'as-
sunzione di personale alla Si-
dcil e per lo sciopero dei 400 
dipendenti dello stabilimento di 
via Silv a Milano, che alia fi-
ne tìel meste saranno messi in 
cassa integrazione, altri 400 
operai si aggiungeranno agli 
800 da 20 mesi in « mobilità » 
senza prospettive concrete di 
occupazione. 

Ho parlato della faccenda con 
l'avvocato Leon 0 compagno che 
insieme agli operai del comitato 
di lotta ex Unidal ha portato 
in tribunale la gestione della li-
quidazione della fabbrica, com-
presi gli accordi assunti dal 
sindacato con la direzione. 

E' ormai risaputo che l'Unidal 
per procedere alla propria ri-
strutturazione, si è trasforma-
ta nel doi^io di se stessa la 
Sioal. La prima ha messo in 
cassa integrazione tutti gli ope-
rai. Poi la Sidal ne ha riassun-
ti circa la metà. 

Tutto questo, diciamo, come 
azione diversiva per svuotare la 
fabbrica ed impedire la materia-
le opposizione operaia. Ma non 
basta: i lavoratori per essere 
riassunti dalla stessa fabbrica 
che li aveva licenziati, hanno 
dovuto sottoscrivere tutti, una 
specie . di « conciliazione pre-
ventiva » che permette alla Si-
dal di riassumerli con la qua-
lifica professionale che più le 
aggrada, perdendo l'anzianità 
precedente. Un « gioco d?]le tre 
carte » con il sigillo sindacale. 
Ora le confederazioni definisco-
no « provocatore » il ministro 
d t l lavoro perché non vengo-
no messi a disposizione dei 400 
i posti di lavoro promessi in ac-
cordi precedenti: un furore ver-
bale che è probabilmente l'ulti-
nia risorsa che resta al sinda-
cato per presentarsi di fronte 
agli ojjerai in « mobilità ». 

La situazione delI'Unidal non 
è dunque paradosso, è invece il 
frutto di quella che — da al-
meno tre anni — sindacato, 
padronato, sinistra di fabbrica 
e non. hanno definito concor-
demente ima battaglia decisiva, 
e questa battaglia, ha prodotto 
risultati tangibili, equilibri di 
forze ma anche una normativa 
legale non sudimentale e co-
munque già sancita a livello 
istituzionale. 

Esemplare, è a questo propo-
sito, la legidazione Andreot-
ti, vara ta durante il governo 
di unità nazionale: con due de-
creti legge, il governo ha posto 
le basi per fl rovesciamento 
integrale del diritto del lavoro 
precedente. Anche di quell'ulti-
ma legge sulla « riconversione 
industriale » (agosto '77) che era 
la riproposizione della mobilità 
dei lavoratori da fabbrica a 
fabbrica, secondo le esigenze 
di ristrutturazione capit.alistica, 
e di norme sancite nel lon-
tano '49 dalla legge sul collo-
camento. Era previsto, infatti, 
il pasaggio del lavoratore ad 

altra fabbrica senza essere li-
cenziato; il suo inquadramento 
secondo parametri automatici 
ordinari (che valorizzassero la 
professionalità acquisita) ; la 
sua riqualificazione a spese del-
l'azienda ecc. Ciò che la legge 
non prevedeva era la garanzia 
dei livelli occupazionali, e la 
quantificazione reale deUe 
aziende che avrebbero dovuto 
assumere il personale «esube-
rante » delle altre. 

n sindacato diventa allora 
il collocatore di quella manodo-
pera rinchiusa nel frigorifero 
della cassa integrazione; cerca 
fabbriche disponibili aUe as-
sunzioni, si accorda sulle mo-
dalità. Avviene cosi che l'ope-
raio non passa più nella nuova 
azienda portandosi dlietro la 
propria professionalità (compre-
si i termini salariali) ma è as-
sunto per una mansione, cioè 
per la funzione che il nuovo 
-padrone vuole attribuirgli. Que-
sto viene contrabbandato dal 
sindacato come un incentivo, of-
ferto al padrone, alla ricolloca-
zione dei lavoratori in produ-
zione. In effetti non gli si può 
dar torto: più l'operaio è scar-
nificato, è ridotto alle -sue sole 
braccia, tanto più facilmente 
può essere impiegato. Ma que-
sto significa passare sopra ad 
alcune « garanzie » che la clas-
se si è conquistata, garanzie 
sancite a livello istituzionale, 
cui gli operai possono ricorre-
re. Cbme quei 230 operai ex 
Unidal che, insoddisfatti dell' 
accordo f r a sindacati e padro-
ne, ne chiedono ragione anche 
in tribunale. 

Proprio per superare questi 
ostacoli il governo Andreotti, 
sostenuto nientemeno che dal 
PCI, vara 0 decreto legge n. 80 
ed il n. 517 che permettono ai 
datori di lavoro di assumere per 
chiamata nominativa diretta, 
cioè fa re i nomi e i cognomi 
(previo accordo sindacale s'in-
tende) di quei lavoratori in 
« mobilità » che intendono ave-
re nelle proprie fabbriche. In-
somma il singolo operaio do-
vrebbe abdicare ai propri dirit-
ti, delegarli interamente all'or-
ganizzazione corpwrazione sin-
dacale la cui funzione è quella 
di mettersi d'accordo con l'or-
ganizzazione (corix>razione) pa-
dronale, per decidere quali è 
possibile applicare e quali no. 

Non a caso le ccmfederazio-
ni sindacali hanno attaccato fu-
riosamente pochi giorni fa, dal-
le pagine de «L 'Uni tà» il pre-
tore di Lecce: i provvedimen-
ti del magistrato mirano a sal-
vaguaroàre l'assunzione alla 
Sidal dei dipendenti ex Unidal 
contro la ch-'amata nominativa 
diretta: quindi di Lecce si ag-
grappa ad un garantismo for-
male, superato, non previsto 
dagli accordi. 

Forse alla luce di questi fat-
ti, può suonare falsa la linea 
garantista che il sindacato op-
pone oggi ^ 61 licenziamenti 
F M T ai 4 dell'Alfa ai 400 
delI'Unidal, a quelli di cui do-
mani avremo notizia leggendo 
i giornali. E' certo garbato, 
ma davvero incredibile per là 
nostra storia recente, risponde-
re aUa serrata delle assunzioni 
fa t ta dalla FL4T. ad una rap-
presaglia preventiva, indiscri-
minata « scusate signori ma 
avete le prove?». Le prove di 
che? 
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Rada di Augusta 

Il mare senza vita 
Come e con che cosa si distruggono ogni forma vivente, e l'economia di una 
intera zona. 5(K) tonnellate di pesce morto. La scomparsa delle alghe 
e del batteri. La diaspora della categoria dei pescatori 

Q o s t a nKIsia | tat(e ddia no-
stra incfaiesia vósde ps^re Fair 
iHizionE saBe eontfizioni d t ì ma-
re nella rada di Augusta. €k)ine 
già delto nessuna struttura pub-
blica ha mai reso B&to alcun 
risultato (fi analisi sa campioni 
# acqtia £ mare prelevata nel-
la zona. ìfessutBj, salvo profaa-
Mbnente la Montedìs<si, cbe in 
ogni casa non ha interesse a f a r 
«apere la verità. 

Possiamo parlare fi q u ^ t i 
fatti^ dunque, soìo deducendoli 
dagli indizi piò vistosi che ci 
si sona jffesentati «B fronte. 

La SeiKa fina a qualche an-
H& f a esportava un quinto del 
pescata, ora è d e n t a t a impor-
tatrice di pesce. In tutta la zo-
na i 3/4 della ffera marina è 
fetterafaente scomparsa, men-
tre pesci come la Langa, il Ca-
pone, il Tonno ed il Pesce Azr 
zurro sr riescono a trovare solo 
oltre le 6/8 migKa dalla costa. 

Questo naturalmente, ha pro-
vocato la iffogressiva scompar-

s d s làcociB pescafcarì, fi^temoe-
na accentuato daBa morte t^Ba 
rada di Augesta ^ cir<ai Si i 
tonnellate di pesce. 

In gsaarale le oaKause e t e 
possono aver iffodotto la scoiti 
parsa deBa flora e fauna ntarì-
na, sì pe»s(Bio sàitetizzare in t re 
IRinli: 

1) Av^eleaameata d o v ^ ai-
f a t t a egacgatraziaBa dé sastam» 
onesse. 

2) Alia p r e s ^ z a £ a c ^ K 
s c « e , efae — anche se poco ve-
lenose — BH^ficaaa la traspa-
re ie» de lFae^a A mare e la 
ìlIamiaaBone. Questa influisce 
suQ'assorfaimento di bice da par-
te defia clorofilla e stiHa próda-
zione «fi ossìgaio cbe dimimii-
scono notevolmente, pfovocaa-
do fa scomparsa tófe alghe. 

S> Alta presenza di acque «-
leose, Nello scarto ddle èaàB-
strie petrolifere le sostanze più 
nocive sono gli oli Bbert o 
emulsiemati. Pesanti « fihn » o-
leosi suite acque hanno un effet-

Intervista ad un ghippo di pescatori 
di Augusta 

A s s i s t a - B m e r c a f o a t f c o (foto d i Luc iano Fer ra ra ) 

Trovare ad Augusta f 
pescatori non è stata un* 
impresa facile. Ne sono ri-
masti molto pochi, e non 
hanno un preciso posto di 
ritrovo. Ma dopo aver 
sparsa la voce per il pae-
se, è stato uno di loro a 
scovarci. In te-eve un'al-
tra decina di suoi compa-
gni di lavoro si sono ra-
dunati in quello che è ri-
masto del pCHTto. 

«E>a qoando ci sono fe hkIb-
strie, li pescato è piò che di-
mezzato ». Per primo è un an-
ziano pescatore a sfogarsi: 
«C'è poi il problema del prez-
zo. n nostro pesce non Io vuole 
*Kssuno e siamo costretti qua-
si a regalarlo. No, non è im-
mangiabile, ?ion lo peschiamo 
eerto qui, ma a 15-15 miglia 
dalla costa, dove l'acqua é pu-
lita, ma l'aHarmismo per noi 
è come un marchio». 

Parliamo poi dello scic^pero 
fa t to ad Augusta. « No, gli spe-
lai tstm seno venuti — tfce un 

to letale per oiolte tedine di vi-
ta , c o m ; B ^ QCBi s(do i pe»3, 
ma anche g{i tK^S i a ^ am-
m ^ di lóccole dimensionL Qua-
lora Iq igjessore dell'olio superi un miOesìmo di imftfflfetro, sa-
r à sufficiente a rivestire le 
branchie dei pesci, io Etnda da 
rendere impossit^e l'uso dell' 
oesigsto (Sscicdto. 

Gli e f f ^ t i di queste sostanze 
scaricate nell'etcqua in coocen-
trazioni hen superiori a i lisniti 
di tollerabilità, hanno natural-
mente altre conseguenze, non 
ultima quella di distruggere ì 
batteri e U potere antodepuras-
te deO'aequa. 

Le acque scure comjffendono 
tutti i rifiuti concentrati, soprat-
tutto qiKEti provenienti da reat-
ferf di Cracking catalitico e di 
desolforaaone. Queste ac^ue so^ 
no molto ricche di ammoniaca, 
f o ^ , mercaptani e idrogeno 
solforato. Ci sono poi i rifiuti 
petrolchimici: ammoniaca, aero-
famo di gas, butadiene e sti-

alfeo, giovane, tratti segnati da 
un Iav<H^ tott'altro che facile 
— fOTSe hanno paura di perde-
re il posto di lavoro. Al ccH-teo 
c'erano solo i marittimi e chi 
è veramente interrasato. Una 
volta eravamo 500 pescatori, 
con. d t r e 100 barche. Senza con-
tare quelli di Marina di Mdilli, 
più di 100 famiglie evacuate. 
Ko, mm siamo contro le indu-
strie, sono loro ad essere con-
tro di noi, hanno rovinato la 
pesca. Oggi per contimiare a 
lavorare dovremmo avere bar-
che capaci di andare ad «ritre 
30-40 miglia dalla costa, ma so-
lo chi ha grosse barche se lo 
può permettere, e scmo pochi ». 

«Queste fabbriche sono im pe-
ricolo continuo per noi. L'unico 
che ci difende veramente è il 
pretore Condorelli che sta fa-
ceiKfo quello cbe andava fatto 
anni fa , anche rischiando di 
parlare di pesswia ». A parla-
r e stavolta è un lavoratore di 
mezza età. « Sì, siamo d'accordo 
con la cassa integrazj«ie. Non 
va data solo quando fa como-
cte agli industriali, e nel frat-
tempo bisogna mettere i filtri 
agli scarichi delle industrie, se 
c'è una sola speranza di sai-
vare il mare ». 

Un altro pescatore interviene 
esasperato: «Non ci farara più 
pescare, vai a Santa Panagia, 
arrivano le autorità, dicono che 
è proibito e ti daraio la mul-
ta. Ma (tove dobbiamo pescare 
allOTa? Siamo cornuti e basto-
nati. Noi non abbiamo la barca 
per lavorare al largo. Io so 
fare scfe il pescatore, ma do-
vrò pur campare con una mo-
glie e due figli, no? » 

« Stamattina — rijK'ende un 
altro — siamo andati tutti in 
pretura, ci siamo eostitati par-
te crvUe contro le indasfrie. 
perché ci paghino i danni, <3iie-
diamo anche che p?r qnesto ìb-
vemo ci diano un sussidio, per-
ché non possiamo più vivere. 

Si crediamo possibile che di-
sinquirtando si tomi come pri-
ma. Ora moKe specie di pesci 
sono scomparsi dalla z<ma: ti 

r« t e e oltre un mi^iaio £ cum-
posti organict ed inorganici, tut-
ti quotidianamente scaricatt a 
mare. 

I confas t i sctforati che noD 
hamto sibìto alcun trattamc»to 
(vedi azione di deparatco'i bio-
iogiciì, sono particolarmente ^tìs-
sici: ndrogMo solforalo, ad e-
KmiKO, eaasa la paralisi respi-
ratoria. Essi eoresumano l'ossige-
BO (fell'acqua conduceido a con-
diàooi di anaerotttcità e settiei-
tà (1). n Meta marcairf:ana e 
l'aeetaldeide (scaricati in gran 
quantità ad Augusta) alla con-
centrazione di 10 p.p.m. 4p-ìrti 
per un milifflie) sono in 
di distruggere la fauna da ? a 
6 ore. In conoentrazioni mìseri 
la mortalità è dihritit, ma non 
soHnpare. 

II Qoro e le eforoammine, sca-
ricate dalla Montedison come 
sottoprodotti del reparto cloro-
soda, sono letali ai pesci alla 
concaitrazione di 0,06 p.p.m 

Nan è difficile per nessun la-

boratorio, mìnimamente atte 
^aia, stabilire la presenza li 
queste sostanze nrf pezzetto 1 
mare di Augusta, e da quese 
risalire alle cause scieiiiflcii 
della morte dei pes<à e della Ik 
ra marina. Ma questo nan è oii 
stato nemmaio t e i A ^ dall'isj 
tuto di Igiene e Profilassi dì Si 
racusa, malgrado la stessa Mid 
tedison abbia più votte ammessa 
di avCT superato i linót» impo 
sti daUa legge Merli. 

(fine) 
a cura di Beppe Casucci e Cai» 
gero Venezia 

(1} NeU'acqna c'è la pre^ 
za di batteri « aerobi a e tam 
Tabi». La mancanza di osagcs 
uccide i primi. La cemsegveé 
prevalenza dei secon^, proà 
ce un aumento di sostam » 
m e emrt&ne. solfurL.. con ci» 
seguente imputridimento M 
l'acqua. La settidtà è la p 
senza notevole di «tcroorjos 
smi nocivi. 

pe.sce azzurro sanguinoso, j^ll 
sgombri, il ttatno. Prima que-
sti pesci li trovavi ad una iHro< 
fondita di 7-8 braccia, w a per 
trovarli dobbiamo andare molto 
al largo. 

No, non è VMt> che ci siamo 
fatti incantare dal sindaca di 
Augusta. E' quindici anni che 
il mare si sta inquinando e la 
g«ite come lui non ha mai fat-
to niente, e p<H anche due anni 
fa 1 pesci sono morti, e non si 
è mai saputo perché ». 

Chiediamo se toro afabiano 
una idea delle cause suUa mOT-
te dei pesci. « E' certamente 
colpa dell'inquinamento, rispmi-
dono in molti. Come si spiega 
altrimenti, quella massa gela-
tinosa che SI è trovata attor-
i a alle branchie? Qualcuno ha 
detto che la colpa è deìle al-
ghe, ma è antìie logico, che se 
le a l^ ie s<*io diventate veleno-
se, un motivo ci deve essere. 
Eìcce, quindi, che si ritorna al-
le fabbriche ed ai veleni che 
continuano a scaricare ». 

«Di nuovo, voglio chiarire — 
riprende il pescatore più gio-
vare — noi non siamo contro 
gli operai della Montedisoo o 
della Liqnichimica, anche w« 
siamo lavoratori e capiamo co-
sa significa vedere in pericolo 
il posto di lavora. Ma proprio 

per questo anche loro la <fev» 
no capire: non ci devono da 
neggiare. Da anni il nostro p̂  
scato non vale piii m&Ée, na 
aiBshe iKH dobbiamo campare, 
e non vogliamo dover eaiig» 
re in altre zone. Si dice adó 
rittura che qui abbiano rao* 
to più di 500 tonnéBat^ di ^ 
sce m<Hi;o. Va ancl« detto ci' 
il porto di Augusta è sem?» 
stato un vivaio. Qui i p e s ^ 
positavano le uova. Bica» 
quando ero un ragazzo cbe ^ 
giorno con mio pa(fee P®^ 
mo 35 rfùli di aragoste. On» 
pesci non ne è rimasta neÈs» 
no la decima parte. 

Molti di nm addirittura, » 
no stati costretti a lavware » 
due gruppi sa una barca P 
poter campare. E da parte ^ 
te autorità, invece che 
un aiuto, ci vengono multe, ro^ 
tre le nostre reti veflg^ ^ 
strutte, perché qui — si ^ 
è zona di ancoraggio. A ^ 
punto anche noi siacio jj, 
stretti a prendere iteBe ^ ) 
ni, per questo 
opera del pretore, di aiw^^' 
se necessario, a fermare « ^ 
briche. Questo pur non a ^ j 
niente contro gH «Jerai, 
certo loro la colpa, come 
nosfara ». 

SIRACUSA — L'amministrazime provfeiciare wm ^ g» 
"come era stato richiesto da! pretore di Angasta C o " ^ ^ ^ ^ ^ 
Honte^sra , Lìqiricbiniica ed alla Esso, di adeguare | 
propri scarichi alla tabeDa A, la pià rigorosa prevista | 
Merft. « r t , rfi- ' 

Qnindt, gecMido i'asuninfstrazfcHie provinciale « S a a ^ ' ^ 
«a da Moncada (DC) non c'è alenn bisogno cbe le gt 
daoo, perché evidentemente sia Paria cbe l'acqaa «efl* 
costante la zona indietriale smi» <rttime. 

LE PUNTATE DH-L'rNCHlESTA: 
— Lotta Continua n. 215 - Giowed} 4 ottone 

sta ai pretore di Augusta CcndoreHI) ^ ^ 
— Lotta Continua n. 225 - Martedì 16 
— Lotta Contìnua n. 226 - MercoCedì 17 
— Lotta Continua n. 227 - G ì o ^ 18 ottoD^ 



ci ^ 

noe' 

La seconda 
di Ambrosoli 

ai giudice istruttore 

Follie, 

cialtronata, 

e magre figure 
Sindona amava arzigogolare. Comprava una banca; pre-

levava dalla banca ccmuprata: trasferiva all'estero il mallop-
po costituendo un deposito fiduciario presso una banca este-
ra; questa riceveva l'ordine di « accreditare » l'importo a 
suo nome (ma a rischio e pericolo della banca italiana) ad 
una società ponte di Sindona; la società ponte trasferiva il 
gruzzolo ad una rinomata holding estera... e questa, spes^, 
rigirava il tutto alla banca italiana. Perché? Non. p^ gio-
co, certo! A dir poco, un capitale bancario italiano diveniva 
cosi investimento estero in Italia. Carli gongolava ma Sindo-
na poteva appioppare quel capitale italiano, divenuto este-
ro, al solito trafugatore di capitali che comunque doveva 
sobbarcarsi al cambio nero. 

All'epoca si chiamava «mercato parallelo-». Addirittu-
ra, se ne stilavano svila stampa cosiddetta specializzata le 
medie. Manco a dirlo, le forniva il Borico di Roma. Tanto, 
per intenderci: quando il mercato ufficiale quotava la lira 
(rispetto al dollaro) a 590 c.. sul «parallelo» si volava ver-
so quota 700/750. Ai prezzi, appunto, che stanno a base del-
le operazioni speculative di Sindona. 

Solo in questo modo sì cominciano a catrire certe follie 
di Sindona, che all'epoca folle non. era. Ciò. però, non è 
tutto. Senza macroscopiche coperture. Sindona non sa-
rebbe riuscito neppure a farsi un viaggetto gratis aW 
estero, ove fosse stato a carico della nostra bilancia dei 
pagamenti. Leggi, norme, prescrizioni, moduli (M), ispe-
zioni. discipline, istruzioni sono di tale meticolosa artico-
lazione in. materia, che nulla si può fare senza la ìnava 
autorizzazione... o, ovviamente, la smaccata comviacen-
2a- Altro che mancanza di leggi. Una simile cialtronata, 
CorK la può dare da bere alla « Repubblica 

Le autorità valutarle (e monetarie) l'hanno voluto de-
vastare Ambrosnli. Avvocato maaari bravo, non, capiva 
nulla di raaioneria. In una banca, indagare sull'attivo e 
trala^riare >1 vassivo significa... andare a zonzo. E quei 
diavoli di Roma, hanno dato ad Ambrosoli il solo attivo 
ielle banche di Sindona e ali hanno sottratto il yassivn.^ 
Lo hanno lanciato nella forsennata rincorsa dei giri dell' 
«ottico» di S'v<lnna e non aV hanno consentito di rendersi 
cojjto del «txissivox di Sindona. Il pa.<!si."o l'hanno fnUn 
rimborsare frettolosamente (e svesso indebitamente) dalle 
banche che definiscono (si fa per direi) dì interesse na-
zionale. Andare dietro aU'c attivo^ era solo un, w d ' » v°r 
farsi wendere in giro da Sindona. Comunque. Ambrosoli 
l'ha fatto tanto s^il s'^o da • scovrire alcune drammatiche 
verità (anche se parziali). A Lui ciò è costata In vita. Non 
toss'nitro rhp jyor onesto, è doveroso rendere pubblico quan-
to Ambrosoli ha scoverto. 

f^'on lo si può lasciare dimenticato in archivi nìud'z'a-
n. E il Parlamento per un inccmvrensibile rispetto della 
""lustratura nm può non tenerne conto. C<^o. son verità 
parziali Svesso sono errori tecnici... e quasi sempre inne-
nue assoluzioni. Sindona non era solo'. Le resvonsabil'ta 
vanno ben al di là di avella sessantina di aiovincpllì adot-
tati da Sindona ccme suoi... dirigenti tutto fare. Ma legge-
re tutto Ambrosnli. è passaggio obbligato per una ricerca 
di una verità più comvosìta, jnù anaressiva verso i ven 
colpevoli. Che purtromo stanno in Russia (sì, in Russia), 
nei divartimenti dì Stato, nella compassata Londra, natural-
mente in Germania, nella Grecia dei colonnelli, in Vati-
cano. presso t cardinali, i monsianori alla Marcìvkus che 
chissà voi perché è di origine- polacca! Come l'attuale Woj-
tyla. tanto per intendersi), e da noi... darmertutto! 

Ma di ciò. dopo! Per ora riauardiamoci insieme (jue-
ste operazioni che Ambrosoli costruisce diligentemente; per-

AnaJisi di apparenti depositi in 
valuta deUa Banca Unione e 
della Banca Pr'ivata Finan-
ziaria presso aziende di cre-
dito estere che in realtà dis-
simulavano finanziamenti alla 
Capisec S.A. per la sottoscri-
zione del capitale della Fi-
nambro S.p.A. 
La Capisec International Hol-

ding di Lussemburgo, costituita 
il 24-4-1973, è una delle so-
cietà del gruppo Sindona più 
conosciute a livello stampa per-
ché è stata utilizzata per gli 
investimenti nel capitéde della 
Finambro S.p.A., nella quale 
era stato immesso tutto il pac-
co di azioni Società Generale 
Immobiliare, già posseduto da l 
gruppo. 

Le azioni Capisec si trovano 
dal 17-9-1973 nel dossier deUa 
Fasco A.G. che quindi deve es-
sere ritenuta l'unica socia par-
tecipante. 

La società ha effettuato nu-
merose sottoscrizioni del capi-
tale della Finambro, mediante 
investimenti legge, per un to-
tale di U$ 212.692.750 pari a 
L. 131.466.055.891; ha però fat-
to anche disinvestimenti aven-
do ricevuto in restituzione 
dalla Finambro S.p.A. lire 
53.483.879.450 e tale importo, o 
meglio il controvalore di U$ 
86.337.691,48, riduce l 'effettivo 
esborso della Capisec per sot-
toscrizione a U$ 126.355.058,52 
corrispondenti a L. 77.982.176.441 

Documentazione non reperita 
presso Banca Privata Italiana 
ma presso le banche estere e 
da queste mano a mano con-
segnata, ha consentito di appu-
ra re che la Capisec ha dispo-
sto di fondi che le erano per-
venuti dalla Banca Unione e 
daUa Banca Privata Finanzia-
ria, che sono state le sue uni-
che sowenzionatrici. 

Il sistema non differiva da 
quello solitamente usato dal 
gruppo: la banca italiana de-
positava l'importo ad una ban-
ca estera e poi dava istruzioni 
fiduciarie perché quest'ultima 
lo accreditasse, a suo nome ma 
a rischio e pericolo della ban-
ca italiana, alla Capisec che 
poi effettuava l'investimento 
legge in Italia. 

Con tale sistema si sono sot-
tratti dalla Banca Privata Fi-
nanziaria i seguenti importi: 

(Continua nell'interno) 

27-7-1973 
27-7-1973 
27-7-1973 
27-7-1973 
27-8-1973 

U$ 10.000.000 
U$ 10.000.000 
U$ 10.000.000 
US 4.000.000 
U$ 5.250.000 

Totale U$ 39.250.000 
Dalla Banca Unione invece 

sono stati distratti i seguenti 
imjwrti: 

27-7-1973 U$ 32.000.000 
2-8-1973 U$ 25.000.000 

20/27-12-1973 2./10.UOO 
25-3-1974 U$ 11.000.000 

Totale U$ 70.710.000 

Nel periodo gennaio-giugno 
1974 la Finambro ha effettuato 
alcuni investimenti e la Pri-
vata Finanziaria e la Banca 
Unione hanno visto estinguersi 
altri depositi fiduciari per com-
plessivi U$ 82.831.691 preceden-
temente in essere a favore del-
la Capisec. 

Parlando dei fondi che con il 
sistema del deposito fiduciario 
sono defluiti dalle due banche 
italiane alla Capisec e da que-
sta alla Finambro, si deve ri-
levare un aspetto particolare. 
Se certi « fiduciari » possono 
esser stati nelle intenzioni sem-
plici finanziamenti irregolari a 
società del gruppo, per inizia-
tive che si pensano positive e 
che poi non si sono rivelate 
tali con la conseguenza che non 
è stata possibile l'estinzione del 
deposito (Uranya - Rossari & 
Varzi e pochi altri casi a dir 
il vero), questo caso è del tut-
to diverso e ben piii grave. 

I fondi pervenuti alla Capi-
sec infatti sono stati da que-
sta utilizzati per sottoscrivere 
gli aumenti di capitale, ma ciò 
formalmente: in sostanza inve-
ce quei fondi sono serviti alla 
Finambro unicamente per ac-
quistare il pacchetto di con-
trollo della Generale Immobi-
l iare che, guarda caso, era 
posseduta dalla Distributor 
Holding, già di proprietà della 
Fasco e quindi del gruppo Sin-
dona. 

Ciò equivale a dire, ove non 
fosse chiaro, che i fondi pre-
levati dalle banche sono fi-
niti direttamente neUe mani del 
gruppo di controllo delle ban-
che stesse! 

Quel gruppo ha sempre af-
fermato che motivo unico o 
quasi della insolvenza delle 
banche sarebbe stata la man-
cata autorizzazione agli au-
menti di capitale della Finam-
bro, ma si t rat ta evidentemen-
te di una tesi difensiva va-
lida per rotocalchi. 

L'autorizzazione del Comitato 
Interministeriale del Credito 
infatti nuUa avrebbe mutato: 
la Capisec aveva versato i 
fondi che erano serviti per ac-
quistare le azioni Società Ge-
nerale Immobiliare da una so-
cietà del gruppo Sindona e 
chiamare quei versanrenti ca-
pitale o versamenti in conto 
aumento di capitale non avTeb-
be variato per nuUa la situa-
zione. 

Riuscendo il gruppo a < piaz-
zare » sul mercato finanziario 
le azioni della Finambro, e so-
lo a prezzi elevati <magari 
con l'aiuto di un collaudato 
Commissionario di Borsa), la 
Capisec avrebbe potuto, Bisin-
vestendo, rendere le somme che 
aveva avuto da Banca Unione 
e Banca Privata Fincuiziaria. 

L'operazione non era sem-
plice perché, in un clima bor-
sistico che già sentiva la gra-
vissima crisi che si sarebbe 
poi protratta per anni, non sa-

rebbe stato facile per la Ca-
pisec vendere azioni Finambro 
realizzando liquidità per alme-
iK> 110 milioni di dollari, pari 
a 70 milioni di lire, e nel con-
tempo conservare un numero di 
azioni tale da non perdere il 
controllo della società. 

L'abilità di un certo Com-
missionario di Borsa, l'utilizzo 
dei CcUiali conseguenti al con-
tat to diretto che le due ban-
che avevano con i clienti, a-
vrebbero potuto consentire di 
ripetere la operazione già con-
dotta con successo su altri ti-
toli del gruppo (Venchi, Pac-
chetti, Smeriglio) ma il mer-
cato finanziario, per il muta-
to quadro politico, era ormai 
avviato ad una crisi, che avreb-
be reso assai ardua l'opera-
zione anche se il Comitato 
Intreministeriale per il Credito 
avesse autorizzato gli aumenti 
di capitale della Finambro. 

Ma, anche se il piano avesse 
avuto successo, se gli aumenti 
di capitale della Finambro fos-
sero stati autorizzati, se la 
Capisec avesse potuto vendere 
azioni a prezzi ottimi e aves-
se potuto quindi disinvestire fa-
cendo riaffluire le somme pre-
levate dai due istituti il fatto 
rimarrebbe, a nostro avviso, 
gravemente censurabile perché 
gli utili sarebbero stati creati 
attingendo dai fondi delle ban-
che. 

Il piano comunque non si rea-
lizzò: la Capisec rimase cre-
ditrice deUa Finambro fino a 
quando U gruppo Sindona ri-
nunziò al credito a fronte del 
prestito di U$ 100.000.000 otte-
nuto dal Banco di Roma Nas-
sau. 

Si esaminano ora sintetica-
mente i singoli depositi effet-
tuati dalle due banche, poi 
fuse nella Banca Privata Ita-
liana, presso banche estere con 
disposizioni fiduciarie a favo-
re della Finambro, anìdizzEin-
do i depositi già indicati in 
U$ 39.250.000 per Banca Priva-
ta Finanziaria e in U$ 70.710.000 
per Banca Unione: successiva-
mente si considereranno anche 
i prestiti fiduciari estinti. 

La forma sintetica è giusti-
ficata, riteniamo, dal fatto che 
il deposito fiduciario, nelle li-
nee essenziali, è già a cono-
scenza del Giudice. 

1) Deposito acceso il 25-7-1973 
da Banca Privata finanziaria 
alla Banca Gutzwiller di Basi-
lea per U$ 10.000.000. 

— Contratto fiduciario di 
Banca Privata Finanziaria che 
ordina edla banca svizzera di 
accreditare i fondi all'Idera 
presso la Privat Kredit Bank 
di Zurìgo. 

— Trasferinineto dei fondi 
deUa Privat Kredit Bank alla 
Banca Unione di Milano d'or-
dine Capisec previo addebito 
dlel'Idera. 

— Investimneto legge della 
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sino in 'modo pedaate. E' lo scotto che occorre pagare per 

una ragionata comprensione della logica del nostro capita-

lismo finanziario e specidatore. 

Anibrosóli, forse s«o malgrado, polverizza nella parte 

della sua relazione al giucKce di Milano (di cui alla pmtata 

odierna) il mito di un La Malfa (Ugo) che aorebbe sol-

vato ntalia bloccando la truffaldina operazione Finambro. 

L'associazione: Viscuso Cosimo (mobUiere di Palermo), 

Giacchi Orio {scienziato canonica al servizio di Fanfani) 

Valentiai Stelio (pregiato marito di una figlia del tappo di 

Stato), Tana, Genchini, ScarmUi (afe MicheU) e Stn-

dona, Magnani, MacìtiareUa e via di seguito, ricevuta dall' 

estero una fregatura per 160 mitìardS. di lire con l'acquisto 

della vagula Immobiliare Roma, siava cercando (a dire 

il vero con molto successo) di vendere proprie insistenti 

azioni per uno di quei giri finanàari di cui si serviva 

Sindona. Merito di La Malfa, avere impedto ua'ulterore 

truffa? No! Perché La Malfa arrivava troppo lardi e trop-

po a sproposito e in ogni casa per favorire altri razsàatori 

della ìwsa. La faccenda Finambro si collega alle peregri-

nazioni (false) dell'Immobiliare Roma che mai era uscita 

dalle grinfie del Vaticano. Questo verrà provato quando 

abbandoneremo Ambrosoli e tenteremo di Ulìistrare il pas-

sivo » delle banche di Sindona. Lì troveremo certi strani 

prestiti del Vaticano a Sindona per consentirgli di compra-

re l'Immobiliare Roma... dal Vaticano. Capiremo come cer-

ti cattivi-» verso Amincor erano falsi, perché perfettamen-

te bilanciati da certi « passivi ». Solo che certi ingegneri di 

casa nostra hanno consentito di rimborsare il ifcdso pas-

sivo » al Vaticano, che si è guardato bene di rimborsare F 

Amincor, il correlativo sfalso attivo». E così il «falso 

attivo » è diventato perdita per la banca privata italiana, 

che è come dire che ce lo siamo presi in saccoccia tutti 

quanti. 

A leggere quanto Ambrosoli ci racconta abbiamo ti sen-

so di una beffa, oltre al danno. Dunque, si sapeva dell'im-

broglio e si sonp propinate frottole. Il più ardito in questa 

mistificazione di Stato non può che essere considerato quel 

ministro del tesoro q nome Colombo. In una bigia matti-

nata d'autunno, uggiosamente intratteneva i membri delle 

commissioni finanze e tesoro sul caso Sindona. Leggeva una 

burocratica relazione redattagli da falsi tecnici della ban-

ca centrale. Col sussiego che gli era tipico, voleva far 

credere che si intendeva anche di bilancia valutaria, ed 

a proposito dell'affare Finambro, erudiva gli astanti in que-

sti termini: 

<Dal punto di vista della bilancia valutaria nel suo 

com.plesso, l'incidenza negativa sulle riserve del Paese va 

calcolata nel seguente modo: 

— la perdita su operazioni in valuta della Banca Pri-

vata Italiana viene stimata in 174 miliardi cfi lire, delle 

quali 136 miliardi attribuibili a perdte dervanti da rap-

porti con società collegate; 

— secondo le evidenze dell'Ufficio Italiano dei Cambi, 

l'afflusso di valuta corrispondente ai versamenti in conto au-

mento di capitale della società Finambro fu pari al con-

tro-valore di 136.6 miliardi di lire; le disponibilità in va-

luta rifluite all'estero ammontarono a 53,8 miliari di lire, 

con un saldo positivo pari a circa 83 miliardi di lire; 

— Vincidenza valutaria negativa è pari alla differenza 

tra le perdite presunte sopra indicate (174 miliari, di lire) 

e il saldo netto in valuta dell'operazione Finambro (83 

miliardi di lire) e cioè in definitiva a arca 91 miliardi 

di lire. 

La soluzione adottata ha prodotto i seguenti effetti: 

1) U patrimonio della Società Finambro, costituito dal 

pacco di controllo della Società Generale Immobiliare, pie-

ne realizzato sia per estinguere passività della banca pa-

sta in liquidazione e per consentire il recupero «K s^toi 

crediti, sia per estinffuere passività della società Finambro 

verso altre banche. Il Banco di Roma chiude sema perdite 

la connessa operazione bancaria di finanziamento. 

2) La costituzione del Consorzio tra le banche <£ in-

teresse nazionale consente dì soddisfare integralmente de-

positanti e creditori in lire e in valuta, analogamente a 

quanto avvenuto aWestero in quasi tutti i casi, in circostan-

ze simili. Restano esclusi dal beneficio i soggetti legati 

direttamente o indirettamente al vecchio gruppo di con-

troUo. 

L'ammortamento delle perdite derivanti dal subentro nei 

depositi e nei crediti avverrà con le modalità descritte. nelV 

ambito di una prassi costantemente seguita in presenza di 

dissesti bancari, in conformità alla normativa vigente e 

alle direttive impartite in materia dal Comitato del cre-

dito. 

3) Sono state create le condizioni perché tutte le re-

sponsabilità possano essere vagliate e perseguite, da parte 

dei competenti Organi Giudiziari, in sede civile e penale ». 

Ammesso che ve ne fosse stato bisogno, basta leggere 

quel che dice Ambrosoli per avere la prova di quali fre-

gnacce fosse capace quel Ministro del Tesoro. Se qualcuno 

obietta che all'epoca Ambrosoli non aveva ancora fatto la 

relazione al giudice di Milano, rispondiamo che vi erano 

mille altri documenti (ed in testa quelli degli ispettori) più 

che chiari nel provare che le operazioni di sottoscrizione 

€del deliberando aumento del capitale sociale della Finam-

bro » da parte di questa curiosa Capisec non erano anda-

te come Colombo voleva far credere (al Parlamento). SulV 

intervento del Banco di Roma e delle altre grandi banche, 

avremo modo di ritornare. Qui ci basta sottolineare che solo 

nel 1974 il Vaticano cedeva l'ultrasvuotata Immobiliare R'>-

ma a prezzo salatissimo. Questa volta, la patacca finiva sul 

groppone del Banco di Roma. Padrino: un certo Tancredi 

Bianchi che non aveva pudore alcuno a valutare una sola 

azione Immobiliare Roma lire seicentocinquanta. Dopo mas-

sicce svalutazioni del capitale, quell'azione vale oggi me-

no di ottanta lire. Professore Tancredi Bianchi, che figura! 

Capisec e versamento dei fon-

di alla Finambro. 

— Quattro rinnovi aDe sca-

denze. 

— Gli atti deUa Banca Pri-

vata Finanziaria sono sottos-

scritti da G .L . Clerici e G . Pa-

vesi. 

2) Deposito del 25-7-1973 di 

Banca Privata Rinanziafia alla 

Neue Bank di Zurigo per U$ 

10.000.000. 
— Contratto fiduciario di 

Banca Privata Finanziaria che 

ordina alla Neue Bank di bo-

nificare l'importo aU'Idera pres-

so la Privat Kredit Bank. 

— Trasferimento dei fondi 

dalla Privat Kredit Bank alla 

Banca Unione d'ordine Capisec, 

previo addebito all'Idera ed in-

vestimento in Finambro. 

— Tre rinnovi alle scadenze. 

—- Il deposito risulta estinto 

il 27-6-1974, ma ciò non rispon-

de al vero che formalmente 

in quanto in quella data la 

Banca Privata Finanziaria ha 

rimesso altri U $ 10 milioni aUa 

Banca Albert D e B » y che li 

ha trasferiti alla Privat Kredit 

Bank, che li ha accreditati alla 

Fasco A .G . 

— Previo giro all'Arana S . A . , 

i fondi sono stati rimessi dalla 

Privat Kredit Bank alla Neue 

Bank che ha rimborsato la 

Banca Privata Finanziaria; ma 

il movimento contabile non ha 

estinto il credito Banca Privata 

Finanziaria: è solo mutato il 

primo apparente beneficiario, 

da Idera in Arana e Fasco.. 

— Per la Banca Privata Fi-

nanziaria hanno operato G .L . 

Clerici, G. Pavesi, R. Bona-

cossa e F . Giampietro. 

3) Deposito del 25-7-1973 di 

Banca Privata Finanziaria alla 

Banque Vemes per U$ 10 mi-

lioni. 

— Contratto fiduciario di Ban-

ca Finanziaria che ordina alla 

Vernes il trasferimento dei 

fondi alla Privat Kredit Bank 

a nome Idera. 

— Trasferimento dei fondi, 

d'ordine Capisec, previo adde-

bito all'Idera, da Privat Kredit 

Bank alla Banca Unione. 

.— Tre rinnovi alle scadenze. 

— n deposito risulta estinto 

il 27-6-1974 ma ciò non rispon-

de al vero se non formalmente 

in quanto in pari data la Banca 

Privata Finanziaria ha rimesso 

U$ 10.000.000 aUa Banca Van 

Lanschot che IL ha trasferiti 

alla Privat Kredit Bank, dove 

sono stati accreditati alla Fa-

sco. 

— Previo giro Arana, i fondi 

sono stati rimessi dalla banca 

svizzera alla Banque Vemes e 

da questa alla Banca Privata 

Finanziaria m apparente chiu-

sura del primo deposito, n mo-

vimento di fondi non ha estin-

to il credito di Banca Privata 

Finanziaria ed è solo mutato 

il primo apparente beneficiario 

Idera in Arana e Fasco. 

— Per la Banca Privata Fi-

nanziaria hanrMj operato i sigg. 

G .L . aerici, G. Pavesi, R . Bo-

nacossa e F . Giampietro. 

4) Deposito del 25-7-1973 di 

Banca Privata Finanziaria alla 

Privat Kredit Bank per U$ 4 

miRoni. 

— Contratto fiduciario di Ban-

ca Privata Rnanziaria che or-

dina aDa Privat Kredit Bank 

di accreditare l'Idera. 

— Trasferimento dei fondi 

dalla Privat Kredit Bank alla 

Banca Unione a nome Capisec 

ed investimento in Finambro. 

— IVe rinnovi del deposito 

con sostituzione dell'Idera con 

Mofi - Monrovia Financial 

Corp. 

— n prestito è apparente-

mente chiuso il 27-6-1974 con 

il sistema precedentemente esa-

minato ai n. 2 e 3: Banca 

Privata Finanziaria accende al-

tro deposito di pari importo 

alla Banca Unione di Credito 

di Lugano ad estinzione del 

|H"ÌHK). 

— Per Banca Privata Fi-

nanziaria hanno operato G .L . 

Clerici, Pavesi e Giampietro, 

mentre per Fiderà ha operato 

A. Gini e, per la Mofi, ancora 

G.L. aerici. 

5) Deposito del Z!-8-1973 di 

Banca Privata Finanziaria alla 

Privat Kredit Bank per U$ 

5.250.000. 

Gli apparenti depositi deUa 

Banca Privata Finanziaria 

I»esso banche estere sopra de-

scritti e gli altri poi estinti, 

che saranno esaminati, dove-

vano fruttare interessi alla ban-

ca italiana ma, poiché i fondi 

erano stati utilizzati dalla Fi-

nambro, che avendoli ricevuti 

come versamenti in conto au-

mento di capitale non poteva 

riconoscere interessi, fu esco-

gitata una soluzione che pos-

siamo definire originale. 

Gli interessi sui depositi so-

no pervenuti a Banca Privata 

Finanziaria ma i fondi erano 

della stessa: non si è fatto 

altro che porre m essere altri 

fiduciari sempre maggiori. 

Così il 27-8-1973 Banca Privata 

Finanziaria invia U$ 350.000 

alla Privat Kredit Bank e que-

sta accredita la Mofi/rubrica 

IdK-a in forza di contratto fi-

duciario: si addebita poi il 

conto Mofi/Idera e si paga al-

le banche estere quanto a cpie-

ste occorreva per rimborsare 

alla Banca Privata Finanzia-

ria gii interessi maturati dal 

27-7 al 28-7-1973 sui depositi e-

lencati precedentemente. 

A fine settembre il proble-

ma si ripresenta ma, usando la 

stessa tecnica, si estingue Q 

deposito' di U $ 350.000, accen-

dendone uno nuovo di U$ 715 

mila a copertura del prece-

dente e di quanto nel frat-

tempo maturato. 

Nel successivo dicembre nuo-

vo prestito aUa Privat Kredit 

Bank per U $ 1.815.000 con le 

stesse finalità. 

Poi, nell'aprile e nel maggio 

1974, la Capisec ha necessità 

di fondi quindi Banca Privata 

Finanziaria accende nuovi pre-

stiti: uno alla Finabank per 

U$ 710.000 ed uno alla Privat 

Kredit Bank per U$ ^ . O Ó O . 

La Capiec usa gli importi per 

pagare alla Banca Privata Fi-

nanziaria gli interessi su altri 

prestiti. 

Nel maggio 1974 sono in es-

sere 3 depositi di cui uno di 

U $ 1.815.000, uno di U $ 500.000 

presso la Privat Kredit Bank 

ed uno di U $ 710.000 presso la 

Finabank: la Banca Privata 

Finanziaria deve ricevere gli 

interessi su questi 3 e sui de-

positi analizzati ai punti 1. 2, 

3 e 4. 

Al solito, la Banca Privata 

Finanziaria apre un nuovo fi-

duciario alla Bankinvest per 

U$ 5.250.000 a favore ddl'Ara-

na S.A. ; i fondi entrano nel 

c/c Fasco e sono utiIi:Eati per 

estinguere i tre fiduciari di cui 

sopra con i relativi interessi, 

nonché per pagare quanto ma-

turato sui depositi 1, 2, 3 e 4. 

Pavesi e Òerici hanno ese-

guito le operazioni per la Ban-

ca Privata Finaziaria e per 

l'Arana. 

Questi gli apparenti depositi 

di Banca Privata Finanziaria 

presso banche estere che cela-

vano prestiti alla Capisec o 

meglio prelievi del gruppo di 

controllo dalle casse della 

banca. 

Ma , come si è detto. Banca 

Privata Finamàaria ha anche 

effettuato altri finanziamenti 

alla società lussemburghese con 

il sistema del deposito fidu-

ciario: la Capisec, che aveva 

effettuato altri investimenfi 

legge per sottoscrizione Finam-

bro, ha però potuto disinve-

stire le somme e quindi rim-

borsare la Banca Privata Fi-

nanziaria. 

Rimane tuttavia il fatto die 

fondi della banca italiana sono 

stati fatti affluire per un cgj 

tempo ad una società 

gruppo. 

Si tratta in particolare 

seguenti importi: 

U$ 5.000.000: 

— deposito alla BaiÉha, 

Wolff del 20-12-1973 con f4 

ciano a favore Idera; 

— trasferimento alla Privj 

Kredit Bank e quindi alla Bai" 

ca Privata Finanziaria d'oit-

ne Amincor; 

— accredito a Capisec ed j 

vestimento in Finambro; 

— 3-1-1974 rimborso a segc 

di investimento della Capisec 

— per la Banca Privata F 

nanziaria hanno operato Qk 

ci. Pavesi e Giampietro. 

U $ 3.000.000: 

— deposito alla BankinvE 

del 21-12-1973 con fiduciario! 

favore Idera; 

— trasferimento alla Prós 

Kredit Bank e quindi alla Ba: 

ca Privata Finanziaria a li-

me Amincor; 

— giro a Capisec e invest 

mepto in Finambro a suo nonse 

— 31-1-1974 rimborso a sef; 

to di disinvestimento della fe 

pisec; 

— per la Banca Privata F. 

nanziaria ha operato Paves: 

U $ 1.200.000: 

— deposito alla Privat Bar» 

and Trust del 24 dicembre IK 

con fiduciario a favore Mera 

- trasferimento alla Priva: 

Kredit Bank e quindi alla Bar-

ca Privata Finanziaria a nm 

Amincor; 

— giro a Capisec e invest 

mento in Finambro; 

— 3-1-1974 rimborso a segc 

di disinvestimento della Cait 

sec; 

— per la Banca Privata F: 

nanziaria hanno op»ato CI® 

e Pavesi; 

U$ 3.000.000: 

— deposito alla Privat Kreffi 

Bank del 25-3-1974 con fiduffi 

rio a favore Arana: 

— trasferimento alla Pĵ  

bank, conversione in lire • 

sucessivo giro a favore Ca(f 

sec c/o Banca Privata FiM̂ ' 

ziaria, invesitmento in Final-

bro; 

— 24-4-1974 rimborso a ^ 

guito di disinvestimento Caf 

sec; 

— per Privata Finanziaria! 
Arana hanno operato Fa'® 

aerici e Bonacossa; 

U $ 7.000.0«): 

— deposito alla FinabatA» 

25-3-1974 con fiduciario a fâ if 

Arana; 

— conversione in lire 

cessivo giro a Capisec c/o i 

ca Privata Finanziaria, 

stimento in Finambro; 

— 244-1974 rimborso a ^ 

guito di disinvestimento 

pisec; . j, 

— per Privata Finatffl^ 

e Arana hanno operato 

rici Pavesi e Bonacossa 

Più rilevante ancora e s 

l'operazione Capisec-Fina^; 

per la Banca Unione 

quale ben U $ 70.710.(PJ^ 

stati prelevati per etteî  

investimenti in Finambro. ^ 

per pagare il gruppo a , ^ 

trollo deDa banca; per r : L 

anche qui ingenti « n a n ® ^ 

ti alla Capisec, poi 

1) Deposito di Banca , 

27-7-1973 aU'Amincor pe^ " 

milioni. 

— Banca Unione da i s ^ 

fiduciarie all'Amincor <» 

nare i fondi a se s t e ^ f ^ 

dine Capisec, per sottos" 

ne capitale Finambro. 5 

— Rinnovo del d e ^ ^ ^ 

27-8-1973 ed fl 29-10-lg^ 

capitalizzazione degli , . 

— n 22-2-1974 nuovi jj 

siti di Banca j 

12 milioni aUa B a n ^ ^ ^ ^ 

per US 20.000.000 alia 

willer. & ; 

— Creazione di c o n t r ^ ^ 

duciari COTI Bankinvest ^ ^ 

willer a favore della j 

tica Arana. , 
— Trasferimento 

iDVf 



due banche aUa Privai Rredit 
Bank e da questa aU'Amincor 
che chiude il deposito nato il 
27-7-1973 senza estinguere il 
credito di Banca Unione verso 
la Capisec. 

— Per la Banca Unione han-
no operato i sigg. Bordoni, Oli-
vieri Isacchi, Pirotta, mentre 
per l'Arana i sigg. ae r i c i e 
Bonacossa. 

2. Deposito di Banca Vmone 
2-8-1973 aU'Amincor per U$ 25 
miiloni. 

_ Come nel precedente, Ban-
ca Unione dà istruzioni fiducia-
rie aU'Ajnincor di f a r ritornare 
i fondi a se stessa, a nome Ca-
pisec, per sottoscrizione aumen-
to capitale Finambro. 

_ Due rinnovi alle scadenze 
del deposito con capitalizzazio-
ne degH interessi e quindi estin-
zione il 22-2-1974. 

— Costituzione in pari data 
di un nuovo deposito fiduciario 
di U$ 25.000.000 aU'Amincor. 

— Giro dell'importo alla Pri-
vai Kredit Bank e quindi al 
l'Amincor e da questa a Ban-
ca Unione ad estinzione del pre-
cedente. 

— Successivamente, il 15-5-74. 
Banca Unione accende tre depo-
siti: con Bankinvest per U$ 
10.000.000, con Finabank per U$ 
7.500.0, con Herstatt per U$ 
7.500.000 e sottoscrive contratti 
fiduciari a favore Arana. 

— Giro dei fondi dalle tre 
banche all'.'lmincor e da questa 
alla Banca Unione ad estinzio-
ne del deposito del 22-2-1974 di 
U$ 25 nùUoni. 

—• Successivamente il 2-7-1974 
interviene cessione del credito 
tra Herstatt e Finabank. 

— Per la Banca Unione han-
no operato nelle diverse fasi i 
sigg. Bordoni, Isacchi, Olivieri 
e Pirotta. mentre per l'Arana 
i sigg. Clerici e Pavesi. 

3. Depositi di Banca Unione 
alVAmincor 20/27-12-1973 per U$ 
50 milioni e 800 mila in essere 
per U$ 2.710.000. 

— Banca Unione dà istruzioni 
fiduciarie aU'Amincor di ritor-
nare i fondi a se stessa, di ne-
goziare la divisa e di accredi-
tare bre alla Finambro per sot-
toscrizione aumento di capitale 
da parte deUa Capisec. 

— Rimborso da parte deUa 
Amincor di U$ 48.631.691,48 ef-
fettuato U 3-4-7 gennaio 1974 a 
seguito di disinvestimento Ca-
pisec. 

— Rinnovo 23-4-1974 del resi-
duo deposito aumentato a U$ 2 
«Bilioni e 710 mila per interessi. 

— Fiduciario a favore Arana. 
~ Per Banca Unione hanno 

operato i sigg. Bordoni, OLme 
ne,x Isacchi e Pirotta. 

di Banca Unione W. Amincor per U$ 11 000 000 
~ n 29-10-1973 Banca Unione accende apparentemente un de-^ ' t o di u$ 2.005.719.39 aU'Amin m realtà si tratUva del 'onere conseguente ad opera «ora m cambi poste in essere ^ Banca Unione in previsione ^ disinvestimenti che in realtà non harnio avuto luogo. 

L'addebito aU'Amincor di ^ onen è stato accompagnato ^ ^ i t u z i o n e d i un apparen-te deposito fiduciario aUa ban-^ elvetica. 
acTr^v?. ''-11974 Banca Unione ^l'Amincor a valere 
SUI conto Capisec, U$ 4 . 0 0 0 . 0 0 0 . 
é Z J ì ®anca Unione Kredit Bank l̂ MÔ OOO.OOO a favore Arana. 
dflii, vengono trasferiti 
r i m i Credit Bank al-lAimncor. d'ordine Arana. La somma rientra in Ban-
^ Umone ad estinzione dei de-
^ ^ . f ^ P r a esaminati di U$ 
^ J 1 9 , 3 9 e di U$ 4 milioni 

^ g l i interessi. 
U$ 2.137.321,74 sono utilizzati 

S r S ' ^ ^ l ' H ® " " ^ Unione gli S u ^ sul deposito di U$ 32 
m i i ^ - ^ su quello di U$ 25 

— n deposito di U$ 10.000.000 
alla Privai Kredit Bank è poi 
estinto il 22-5-1974 quando Ban-
ca Unione ne accende un altro 
di U$ ll.OOO.OOO alla Finabank 
che li trasferisce alla Privai 
Kredit Bank da dove, dopo ac-
credito alla Fasco, rientrava al-
la banca italiana. 

— Per la Banca Unione han-
no operato i sigg. Carlo Bordo-
ni, OUvieri, Isacchi, Pirotta; per 
l'Arana il sig. Clerici. 

5. Depositi di Banca Unione 
alla Finabank del 25-3-1974 per 
U$ 7.500.000 e alla Bankinvest 
sempre del 25-3-1974 per U? 7 
milioni e 500 mila, entrambi e-
stinti. 

— Banca Unione dà istruzioni 
fiduciarie aUe due corrisponden-
ti estCTe di accreditare l'Arana 
presso la Finabank. 

— Giro del controvalore in li-
re alla Capisec c/o Banca Pri-
vata Finanziaria e sottoscrizione 
in Finambro. 

— Rimborsi ottenuti da Ban-
ca Unione il 2474-1974 a seguito 
di disinvestimento Capisec. 

— Per la Banca Unione han-
no operato i sigg. Bordoni e 
OUvieri; per l'Arana i sigg. Pa-
vesi, Clerici e Bonacossa. 

Abbiamo volutamente sintetiz-
zato le operazioni « fiduciarie » 
relative alla Capisec perché per-
ché dilungarsi sui modi, con i 
quali il gruppo di controllo del-
le banche ha così massicciamen-
te defraudato le banche stesse, 
è sembrato inutile. 

Abbiamo identificato depositi 
fiduciari estinti, in quanto la Fi-
nambro ha restituito al sotto-
scrittore Capisec parte dei fon-
di ricevuti: daU'analisi dei sin-
goU investimenti, sembra che la 
società itaUana abbia goduto a 
lungo dei fondi sottoscritti. Ma 
se consideriamo il complesso de-
gU investimenti Capisec in Fi-
nambro, rileviamo che ciò non 
è stato e che in effetti il regista 
deU'operazione ha voluto pre-
stare solo per pochi giorni i fon-
di: vero infatti che i rimborsi 
del gennaio-febbraio '74 sono r ^ 
lativi a investimenti del lugUo 
'73, ma vero altresì che negli 
ultimi giorni del '73 sono stati, 
fatti nuovi investimenti. 

Sembra quindi che si sia sem-
pUcemente voluto far credere 
che il 31.12.73 U capitale Finam-
bro fpsse stato sottoscritto qua-
si per l'intero: superata quella 
data si è ritirata queUa parte di 
fondi che era stata data solo 
con il preciso scopo di convince-
re chi di dovere che l'aumento 
di capitale Finambro poteva es-
sere autorizzato, e che non co-
stituiva un pericolo per U mer-
cato finanziario italiano perché 
i sottoscrittori esteri avevano 
già versate le somme necessa-
rie. 

I disinvestimenti di aprUe non 
sono diversi se si considera, an-
cora nella globaUtà, la posizio-
ne Capisec verso Finambro: an-
che qui si è voluto prestare, a 
breve, somme aUa Capisec (e 
aU'atto in cui si versavano già 
si conosceva la data del rientro 
tanto è vero che si operava sul-
la valuta con contratti in cam-
bi) con il fine di dare fondi alla 
Finambro per consentirle di di-
sinvestire e fare così credere 
che il sottoscrittore estero si 
fosse seccato del ritardo dell' 
autorizzazione aU'aumento dì 
cacatale della Finambro. 

DaOa pur schematica esposi-
zione dovrebbe apparire comun-
que, e forse più netta, quella 
che è la verità di fondo: i po-
tenti gruppi esteri che avrebbe-
ro fatto colossali investimenti in 
Italia, bramosi di sottoscrivere 
il capitale della neonata Finam-
bro e che si celavano dietro la 
Capisec.... altri non erano che 
Sindona che utilizzava le casse 
delle sue banche per i propri fi-
ni. Di straniero c'era srfo il no-
me diella società che effettuava 
gH investiraenti e il suo nome 
può sembrare emblematico: è 

la Capisec, il Umife ultimo del-
le manovre del gruppo. E limite 
in più sensi; nel tempo perché 
è l'ultima, queUa necessaria per 
tentare di risalire la china in 
cui le operazioni in cambi e gli 
investimenti negativi in Ameri-
ca lo avevano cacciato; neUa 
dimensicHie perché è quella di 
maggior entità. 

Se l'operazione Finambro fos-
se riuscita, i depositi fiduciari 
sopra esaminati, avrebbero po-
tuto esser tutti rimborsati' ma-
no a mano che la Capisec aves-
se disinvestito, vendendo le azio-
ni Finambro: cosi non è stato 
e l'ultimo tentativo del gruppo 
di riprendere quota è fallito ed 
ha comportato il croUo. 

Ma, a parte tali risvolti di or-
dine generale ed esaminando le 
operazioni relative ai depositi fi-
duciari a favore della Capisec, 
non si possono non rilevare le 
gravissime responsabiUtà di chi 
ha agito sia effettuandole, sia 
permettendole. 

Molti evidentemente sapevano 
che la Capisec era un sempUce 
nome e che in realtà i capitali 
che essa versava in Finambro 
erano di Banca Unione e Ban-
ca Privata Finanziaria e non 
solo il Sindona o il Bordoni. 

Ma nessuno ha detto una pa-
nda: Clerici, Pavesi, Bonacos-
sa e Giampietro in Banca Pri-
vata Finanziaria; Bordoni, Oli-
vieri, Isacchi, Pirotta, in Banca 
Unione, sapevano perfettamen-
te che, secondo i disegni di Sin-
dona, la Capisec easteva solo 
suUa carta e che i mezzi di cui 
disponeva erano di Banca Unio-
ne e Banca Privata Finanziaria, 
ma nessuno ha parlato. 

Ed è possibile che cosi zelanti 
dirigenti bancari, avvezzi a pre-
tendere per una pratica di fido, 
anche di modesto rilievo, bilan-
ci, situazioni, informazioni, ec-
cetera, siano pronti ad ubbidi-
re quando il padrone nel caso 
Banca Unione, pretende di affi-
dare per cifre colossaU una so-
cietà estera, in modo che que-
sta abbia i mezzi per acquista-
re dal padrone o socio certe 
azioni con suo stesso vantaggio 
e con rischio enorme deUe ban-
che? E' possibile che un aerici, 
con anni di attività bancana 
non abbia sentita la necessità 
di informare i consigUeri, di 
parlare al suo direttore genera-le, di riferire ai sindaci? 

Evidentemente è stato possi-
bile perché i consigU di ammi-
nistrazione, stando aUe carte, 
nulla sapevano, cosi come i col-
legi sindacali. 

Ma le carte dicono poco: era 
£iU'epoca notorio che la Finam-
bro era posseduta dal gruppo, 
era notorio che la Capisec era 
la sconosciuta società straniera 
che sottoscriveva la massima 
parte del capitale Finambro, che 
tutti gU investimenti deUa Ca-
pisec passavano in Banca Unio-
ne ed in Banca Privata Finan-
ziaria ed è impossibile che nes-
suno dei consigU di amministra-
zione deUe due banche si sia 
chiesto chi fosse il potente al-
leato di Sindona, che i collegi 
sindacali non abbiano avuto mo-
do di porre in relazione i depo-
siti alle banche estere con gli 
investimenti Capisec. 

Dobbiamo escludere l'una e 
l 'altra ipotesi: i consiglieri ed 
i sindaci sapevano perfettamen-
te che l'Hambros e la Continen-
tal non erano più legate a Sin-
dona e che, dopo l'O.P.A. Ba-
stogi. difficilmente un gruppo 
straniero avrebbe operato con 
il gruppo Sindona in Italia. 

I consiglieri, se non sapeva-
no, avevano il dovere di chie-
dere esaurienti e precise rispo-
ste. 

I sindaci da parte loro aveva-
no il dovere di rilevare che 1' 
investimento Capisec seguiva, 
molte volte pari pari, il deposi-
to aUa banca estera! 

Le responsabiUtà di Michele 
Sindona sono ovvie soprattutto 
perché la maggior parte dei 

fondi prelevati da Banca Unio-
ne e Banca Privata Finanziaria 
è stata utilizzata dal suo grup-
po, allorché la Finambro ha ac-
quistato le azioni Società Gene-
i^Ie ImmobiUare (e già prima 
sin da quando la Società Gene-
rale ImmobiUare fu acquistata, 
operò sempre con fondi delle 
banche); ovvie pure le respon-
sabilità di Bordoni, Olivieri, 
Isacchi, Pirotta per Banca Unio-
ne e quelle di Clerici, Pavesi, 
Bonacossa e Giampietro in Ban-
ca Privata Finanziaria, più gra-
vi poi queUe di coloro che, co-
me amministratori e procurato-
ri deU'Arana, si sono anche re-
si partecipi del tentativo di ren-
dere impossibile la ricostruzione 
dei fatti mediante l'interposizio-
ne deUa fantomatica società. 

ResponsabUi pure però gU am-
ministratori tutti deUa Banca 
Privata Finanziaria e della Ban-
ca Unione nonché i sindaci del-
le due aziende. Il Giudice potrà 
accertare se costoro abbiano sa-
puto o non abbiano voluto sape-
re: resta comunque per noi cer-
to che essi avevano il dovere di 
sapere e quindi di denunziare 
ciò che avveniva. 

Pure al Giudice incombe, an-
che perché es"la da questa re-
lazione, accertare i motivi per 
i QuaU ben US 36.692.750.25 dei 
100 miUoni che U gruppo otten-
ne in prestito dal Banco di Ro-
ma Nassau, sono stati investiti 
a nome Capisec nella Finambro, 
quando era ormai impossibUe 
per il gruppo reaUzzare gli 
obiettivi che si era prefisso, dal 
momento che i titoK Società Ge-
nerale Immobiliare di proprietà 
deUa Finambro erano stati ce-
duti in pegno al Banco di Ro-
ma. 
Analisi di apparenti depositi in-

terbancarì con sottostanti man-
dati fiduciari a favore della 
Liberian Financial Corp., Li-
berfinco. 
Tra i depositi della Banca 

Privata Finanziaria a banche 
estere celanti rapporti di natu-
ra fiduciaria, ne emersero alcu-
ni che indicavano come benefi-
ciaria tale Liberian Financial 
Corp. Liberfinco, società di Mon-
rovia che ha sempre gravitato 
nella orbita della Finabank. 
Creata nel maggio del 1954, det-
ta società ha infatti avuto come 
esponente sin dalla costituzione 
il sig. Mario OUvero, Ammini-
stratore Delegato <JeUa Finabank 
e sebbene questi appaia dimis-
sionario nel 1965, i suoi rappor-
ti con la Liberfinco sono conti-
nuati in modo molto stretto ed 
autorevole, almeno fbio a tutto 
il 1972. 

Oltre a ciò, gU affari e gU in-
teressi dei due enti, società li-
beriana e banca ginevrina, si 
sono sviluppati, per diversi 
aspetti, in una situazione di sim-
biosi o comunque di intreccio, 
come si vedrà più avanti. 

L'attività svolta dalla Liber-
finco fu simile a queUa svolta 
da altre finanziarie create da 
banche elvetiche per poter re-
munerare i depositi in valuta 
svizzera di non residenti: la so-
cietà, gestita daUa Finabank, 
prendeva denaro a prestito da 
privati e rilasciava loro dei 
«certificati di deposito», chia-
mati anche « promdssory notes » 
o « impegni di rimborso » o an-
cora semjrficemente « cambia-
U ». Con ì f(Hidi così raccolti, 
la Liberfinco impostava opera-
zioni di varia natura: acquista-
va titoU stranieri, intraprende-
va anche speculazioni sui cam-
bi e suHe materie prime o mer-
ci. Tutto ciò avrebbe dovuto pro-
durre dei guadagni i quaU, de-
tratto l'onere per gli interessi 
da pagare ai cUenti che aveva-
no prestato il denaro, avrebbe-
ro costituito l'utile per la so-
cietà. 

In realtà invece, già a parti-
re daUa fine degU anni sessan-
ta, le cose non arnìarono affat 
io bene. Giustific«izione ufficia-
le fu il cattivo andamenèo della 

borsa americana che non aveva 
consentito di realizzare i gua-
dagni sperati con l'acquisto di 
titoli e l'incidenza degU interes-
si da corrispondere ai cUenti de-
positanti, aumentati per incre-
mento dei tassi del mercato eu-
ropeo. 

In realtà a determinare le per-
iate potrebbero aver concorso 
alcune operazioni negative in-
testate aUa Liberfinco o della 
Finabank o del gruppo dì coman-
do di entrambe e solo in un se^ 
condo tempo, quando emergeva 
U loro carattere di operazione 
mal riuscita, scaricate alla so-
cietà, facendo ricadere quindi 
su di essa l'onere della perdita. 
(Tale sospetto nutriva ed in que-
sto senso si esprimeva l'Ammi-
nistratore Delegato deUa Priva-
ta Finanziaria, quando questa 
si preparava aUora a diventare 
azionista di maggioranza asso-
luta dalla Finabank). 

Se tale ipotesi fosse vera ri-
cadrebbe su questi personaggi 
la responsabiUtà deUe perdite 
deUa Liberfinco le quaU, per im-
ziativa degU stessi o di altri, 
sono state poi sanate, come si 
vedrà, con l'uso improprio di 
fondi della Privata Finanziaria 
e hanno gravato, in ultima ana-
lisi, sulla Privata ItaUana. 

Si rese necessaria una ristrut-
turazione della Liberfinco e del-
la sua gestione, anche per uni-
formarla aUe poUtiche e scelte 
speculative generali del gruppo 
i ' comando ed a questa fase 
sembra aver partecipata, in mo. 
do diretto, il sig. Sindona che 
da tempo seguiva la situazione 
deUa società. 

Venne modificato dal '71 in poi 
il portafoglio dei titoU posseduti 
daUa società: se ne vendettero 
alcuni e se ne acquistarono al^ 
tri, il tutto al fine essere più 
in Unea con gU orientamenti 
speculativi del gruppo. Ma an. 
che questi nuovi acquisti saran-
no fonte di ulteriori perdite. E' 
per la somma di questi motivi 
che la Liberfinco si andò inde-
bitando sen*>re più con la Fina-
bank la quale le anticipò fino 
ad oltre 20 miUoni di franchi 
svizzeri. Oiò provocò rilievi da 
parte della società di revisitme 
contabile deUa Finabank che in> 
vitò la banca a farsi rilasciare 
opportune garanzie a copertura 
del rischio derivante daU'ingen^ 
te credito. A ciò venne subito 
provveduto con una serie dS ga-
ranzie rilasciate daUe compia-
centi Amincor, CoUas Holding 
e SteeUnvest Holding, tutte fa-
centi capo aUo stesso grupo che 
aveva il controUo deUa Fina 
bank. 

Le garanzie naturalmente non 
modificarono la realtà deUa si. 
tuaaone ormai già notevolmen-
te pesante, tant 'è che perfino 
il Vaticano, l'antico azionista di 
maggioranza deUa Finabank, nei 
primi mesi del 1972 meditò lo 
sganciamento definitivo daUa Li-
berfinco ed i dirigenti, preoccu. 
pati, sollecitavano l'intervento 
diretto del Sindona presso il Mar-
cincus, il prelato preposto alla 
banca vaticana. 

Nel frattempo anche la Com-
missione Federale deUe Banche, 
organo ufficiale di controUo el-
vetico suUe attività del credito, 
si insospetti dalla posizione pri-
vilegiata deUa Liberfinco in se 
no alla Finabank e, evidente-
mente non soddisfatta deUe ga-
ranzie, impose una drastica ri-
duzione del credito concesso dal-
la banca aUa società. Oltre aUo 
scoperto di conto di più di 20 mi-
lioni di' Fr. Sv. bisognava infat-
ti aggiungere al rischio della 
Finabank il fatto che questa era 
destinataria di un mandato ge-
nerale di gestione sottoscritto 
daUa Liberfinco, fl che l'avreb-
be potuta rendere responsabile 
anche verso i cUenti-depositanti. 
quelli ciò in possesso dei certifi-
cati dì deposito; o quantomeno 
verso queUi tra loro i cui certifi-
cati di deposito erano custoditi 
dalla Finabank medesima e che 
potevano vantare, nel comples-



so, crediti per ulteriori Fr. Sw. 
49 miliwii. 

Oltre a ciò, è possibile che 1' 
attività della Lifaerfìnco, così co 
me congegnata, contravvenisse 
ad altre norme circa l'esercizio 
del credito nella Confederazione 
Elvetica o che comunque non in 
contrasse l'approvazione della 
Commisisone -Federale. 

Si impose in ogni caso una si-
stemazione definitiva della so-
cietà e a ciò si provvide con 
una prima operazicHie e, more 
solito, con il ricorso al deposito 
fiduciario. Allo scopo infatti di 
estinguere il debito che la l iber-
flnco aveva verso la Finabank 
si dispose di farle pervenire, 
suddivisa in tre importi, la sem-
ina complessiva di US 6.780.000, 
pari ai circa Fr. Sv. 20 milio-
ni dovuti alla banca. 

Si fece in modo che tali fondi 
apparissero giungere alla Liber-
fìnco come prestito deH'Idera e, 
con lo stesso documento in cui 
si stabilivano le condizioni del 
«prestito», si concordò di tra-
sferire i titoli posseduti dalla Li-
berfinco e giacenti presso la Fi-
nabank ad una nuova banca, la 
Privat Kredit Bank, per essere 
immessi m un deposito di perti-
nenza dell'Idera intestato «Re-
flib » (riferimento Liberfinco). 
Oltre a ciò si revocò il manda-
to generale di gestione alla Fi-
nabank e lo si conferi all'Idera. 

Con ciò era soddisfatta la 
Commissione Federale delle Ban-
che e nel successivo gennaio si 
potè comunicarle che la socie-
tà aveva rimborsato (alla Fina-
bank) tutti i suoi debiti, aveva 
chiesto di trasferire ad altra 
banca i suoi titoli ed aveva re-
vocato il mandato di gestione. 
Di conseguenza non c'era più 
rischio per la banca di Ginevra 
mentre questo era trasferito al-
la Banca Privata Finanziaria 
che aveva versato alla Liberfin-
co i US 6.780.000. 

La Banca Privata Finanziaria 
stipulò tre contratti di prestito 
con altrettante banche estere, 
il tutto con valuta 8 novembre 
1972 e con mandati fiduciari die-
de ordine aUe banche di mette-
re i fondi a disposizione dell' 
Idera: questa girò quindi i fon-
di, come si è detto, alla Fina-
bank ad estinzione del debito 
Liberfinco. 

I prestiti non SMIO mai" stati 
rimborsati alla Banca Privata 
Finanziaria e costituiscono, per 
la liquidazione, un credito di as-
sai dubbio realizzo. In altre pa-
role, l'importo ha contribuito, 
assieme agli altri cento e più 
« fiduciari », al dissesto della 
Privata. In altri termini ancora, 
un credito della Finabank ver-
so la Liberfinco, difficilmente 
esigibile, è stato trasformato in 
un credito della Privata verso 
riderà, altrettanto, se non di 
più, diffìcilmente esigibile. An-
che se è forse arduo provare 
che si sia già allora operato con 
la prospettiva del dissesto, 0 ri-
sultato finale è che la Finabank 
ha ottenuto un beneficio di Fr. 
Sv. 20 milioni a spese della Pri-
vata che le ha erogato (attra-
verso tutti i passaggi sopra ac-
cennati: banche estere, Idera, 
Liberfinco), l'importo di US 6 
milioni 780.000 mai restituito. 

Ctmviene ancora a questo pun-
to notare che, nonostante il co-
spicuo impegno finanziario della 
Privata, ancora a fine '72 né la 
Banca Privata Finanziaria né 
il gruppo Sindona si ritenevano 
«padroni» deUa Liberfinco: si 
sosteneva infatti che. visto il 
coinvolgimento del gruppo m 
detta società, era opportuno pro-
porle degli affari vantaggiosi al 
fine di risollevare una volta per 
tutte le sorti e ad auspicare e 
richiedere tali affari vantaggio-
si era il Sig. Oliviero il quale 
si rivolgeva al sig. Magnoni, 
che faceva proprie le istanze 
dell'esponente di Finabank e di 
Liberfinco. 

n sig. Olivero, per di più, si 
dichiarava disposto a fornire i 

mezzi finanziari per quelle - ope-
razioni. 

La ristrutturazione della Li-
berfinco impcHieva la restiuizio-
ne ai clienti-depositanti dei loro 
depositi e ciò probabilmente in 
ottemperanza alle norme federa-
li sull'esercizio del credito e per 
richieste di rimborso da parte 
di clienti non più certi della bcm-
tà del loro investimento. 

Chiaramente la Liberfinco non 
aveva il denaro per effettuare 
taH rimborsi e si ricorse allora 
al solito sistema: la Banca Pri-
vata Finanziaria avrebbe fatto 
arrivare i fondS camuffando i 
trasferimenti in apparenti depo-
siti a banche estere e facendo 
intervenire, quale beneficiaria 
intermedia, la soHta Idera. 

Così dalla fine '72 al maggio 
'73 la Banca Privata Finanzia-
ria erogò alfii US 9.250.0t» (e 
forse altri US 14.231.979 se gii 
accertamenti in corso avranno 
esito) a favore deOla Liberfinco 
e tutti con il sistema dell'appa-
rente deposito interbancario che 
nascondeva il sottostante man-
dato fiduciario. 

La Liberfinco potè quindi di-
sporre di liquidità e restituire 
tramite la Finabank i depositi 
ritirando i relativi certiflcati. 

E' probabile che in quella oc-
casione la Finabank si sia im-
pegnata a far sì che i clienti 
che ricevevano il rimborso del 
loro depositi dalla Liberfinco, ri-
depositassero presso di essa Fi-
nabank n denaro e, sottoscriven-
do un apposito mandato fiducia-
rio, acconsentissero a che gli 
stessi fondi venissero rideposi-
tati, fiduciariamente, presso la 
Privata Finanziaria. Con ciò ai 
denti non si era restituito nul-
la ma la Finabank non detene-
va più certiflcati di deposito sot-
toscritti dalla Liberfinco e que-
st'ultima si era liberata dei suoi 
debiti verso i clienti. 

H rovescio della medaglia, co-
me al solito, sta nel fatto che 
furono stipulati, come si è det-
to, nuovi contratti fiduciari (del-
la Banca Privata Finanziaria a 
banche estere a beneficio della 
Liberfinco per il tramite dell' 
Idera) per almeno US 9.250.000 
o forse US 23 milioni e che di 
questi, gran parte non sarebbe 
mai stata rimborsata: in tal mo-
db l'onere è ricaduto sulla Pri-
vata Italiana. 

E' evidente che la narrativa 
di cui sopra, se chiarisce l'uso 
indebito di fondi della Banca 
Privata Finanziaria, non eviden-
zia a chi si debba imputare ta-
le illegittimo uso dei mezzi della 
banca. 

Sappiamo però che il gruppo 
Sindona è interessato nella Fi 
nabank già nel 1961 e che dal 
967 al 1970 quel gruppo detiene 
la maggioranza assoluta della 
banca ginevrina. 

Nel novembre '70 infatti Mi-
chele Sindona possiede r8,63 per 
cento delle azioni ma la Mofi, 
che pure fa capo alla stessa 
persona, possiede il 50,41 per 
cento deUe azioni mentre l'Isti-
tuto per le Opere di Religione 
ha ceduto via via azioni (posse-
deva inizialmente il 50,15 per 
cento) e rimane con il 29,17 pei 
cento mentre i privati sono ri-
dotti ad un m(^esto 6,62 per 
cento. 

Anche se il pacchetto aziona-
rio della Liberfinco non fosse 
stato di proprietà della Finabank 
ma di suoi dirigenti, è indubbio 
che la esposizione della società 
liberiana, in quanto gestita e 
controllata dalla banca ginevri-
na, gravava su quest'ultima e 
che incombeva ai soci della Fi-
nabank trovare una soluzione. 

n gruppo Sindona la trovò tra-
sferendo anzitutto alla Banca 
Privata Finanziaria la maggio-
ranza della Finabank nel dicem-
bre '70 e venditrice fu la Mofi 
che si scaricò cosi di un impe-
gno. 

La Banca Privata Finanziaria 
a quel punto era interessata a 
difendere la Finabank e quindi 
ad effettuare i prestiti alla Li-

berfinco in quanto, acquistando 
dalla Mofi la maggioranza del-
la Finabank, si era accollata 1' 
onere della Liberfinco liberando 
così il gruppo. 

A confermare il primario in-
teresse del gruppo Sindona nel-
l'operazione liberfinco, è sufB-
ciente esaminare 3 portafoglio 
titoli di detta società nel no-
vembre '72 allorché la Idera, 
CMi i fondi di Banca Privata Fi-
nanziaria, le concede il prestito 
di US 6.780.000. 

Quasi tutti gli investimenti Li 
berflnco in titoli mobiliari, il 99 
per cento, sono relativi ad azio-
ni Argus e Società Generale Im-
mobiliare, società entrambe del 
gruppo. 

Non solo al Sindona fanno ca-
po le responsabilità della opera-
zione: Gian Luigi Clerici, Italo 
Bissoni, Pier Sandro Magnoni, 
furono a conoscenza dell'intera 
operazione e se l'ultimo altro 
non era che rappresentante del 
Sindona, gli altri due, quali' di-
rigenti della Banca Privata Fi-
nanziaria, hanno gravi r e ^ n -
sabilità. 

Al loro nome deve essere ag 
giunto quello di Mario Olivero 
che. Amministratore Delegato 
della Finabank, ha gestito la 
Liberfinco unitamente al Clerici 
come risulta da memorandum 
Finabank del 15.12.72. 

E' infine da rilevare che per 
la Liberfinco ebbero poteri di 
firma dal 1965 il sig. Vittorio 
Ghezzi, sindaco di Banca Unio-
ne, nonché i sigg. Gilardelli e 
Scianca. 

Analisi di apparenti depositi in 
DM ed in Fr. Sv. costituiti 
dalla Banca Privata Finan-
ziaria presso l'Amincor Bank 
celanti finanziamenti a co-
pertura di perdite in cambi 
di pertinenza della società pa-
namense Romitex SA. 
La diversa finalità di un grup-

po di depositi concessi dalla 
Privata Finanziaria all'Amincor 
li differenzia leggermente an-
che per le modalità operative 
dagli altri. 

La liquidazione si trovò nella 
necessità di dover spiegare la 
origine e la genesi di certi cre-
diti, espressi in DM ed in Fr. 
Sv., che figuravano formalmen-
te. neUa contabilità dell'azien-
da, come debiti dell'Amincor. 

Quelle operazioni trovano la 
loro causa in contratti specula-
tivi in cambi il cui esito negati-
vo ha gravato sulla Banca Pri-
vata Italiana complessivamen-
te per DM 10.497.000 e franchi 
svizzeri 21.474.650, ma a queste 
perdite andrebbero aggiunti Fr. 
Sv. 10.776.000 e DM 5.629.000 re-
lativi sempre a formali deposi-
ti concessi all'Amincor dalla 
Banca Privata Finanziaria rim-
borsati però anteriormente alla 
liquidazione dell'azienda: le mo-
dalità di tali rimborsi è ancora 
in esame aUo scopo di accerta-
re se anche questi crediti deb 
bano essere imputati o meno ad 
enti terzi. 

Si esaminerà qui uno di quei 
depositi, riservando una valuta-
zione complessiva nel contesto 
più ampio delle ope-azioni in 
cambi speculativi poste in esse-
re dalle banche del gruppo. 

n deposito scelto per l'analisi 
è uno dei meno rilevanti per 
entità, ma è particolarmente em 
blematico per quanto concerne 
la tecnica operativa e per le 
considerazioni di carattere ge 
nerale che consentirà di svol-
gere. 

La Uquidazione dunque con-
statò l'esistenza di un credito 
verso l'Amincor di Fr. Svizzeri 
1.023.400, avente origine appa-
rente il 28-6-1974: l'analisi con-
tabile consentì di verificare che 
tale data era solamente quella 
del rinnovo di altro deposito di 
pari importo e in breve si ri 
salì, dopo aver rilevato l'esi-
stenza di un ulteriore rinnovo, 
al 29^-1974. 

L'azienda elvetica, aUa quale 
fuorono chiesti chiarimenti cir-

ca la natura del suo debito, esi-
bì un contratto fiduciario, a fa-
vore della solita Arana, contrat-
to che non era neppure in re-
lazione con il rinnovo del 28 
giugno 1974 né col deposito ini-
ziale del 29-4-1974, ma era re-
lativo ad un rinnovo intermedio 
tra questi due. 

Evidente, e non solo per que-
sto fatto, l'interposizione stru-
mentale dell'Arana aUo s c c ^ 
di deviare verso l'inconsistentp 
società panamense gli eventuali 
futuri reclami in ordine al ere 
dito. L'apparire improvviso del-
l'Arana, in una operazione che 
trova le sue reali origini diversi 
anni prima della sua stessa co-
stituzione, è stato solo un ten-
tativo di celare il vero debitore 
e ciò sarà provato anche da 
quanto segue. 

Ulteriori indagini contabili 
consentirono di constatare co-
me nemmeno la data indicata, 
del 29-4-1974, doveva e s s ^ e con-
siderata come la vera origine 
del deposito: in quel giorno si 
procedeva infatti all'estinzione 
di un più vecchio credito, di 
franchi svizzeri 1.354.400, risa-
lente a sei mesi prima e que-
st'ultimo, a sua volta, era ori-
ginato il 29-10-1973 contestual-
mente alla chiusura di un terzo 
importo, più antico ancora. Qui 
si arrestò infine la ricerca con-
tabile, accertando dunque che 
il 27-4-1973 la Privata aveva 
concesso all'Amincor un credito 
di Fr. Sv. 1.036.000. 

Le indagini si soffermarono 
quindi sulle nxKialità di accen-
sione del deposito del 27-4-1973 
e si constatò che in tale data 
i fondi non vennero material 
mente trasferiti alla banca di 
Zurigo, come avvenne per altre 
operazioni fiduciarie « normali» 
e per contro si accertarono in-
vece operazioni in cambi tra la 
Privata Finanziaria e l'Amin-
cor che vedevano quest'ultima 
perdente appunto per Fr. Sv. 
1.036.000. Non fu difficile allora 
stabilire che la banca di Zuri-
go, dovendo pagare alla Priva-
ta la perdita e non avendone i 
mezzi, venne finanziata dalla 
azienda milanese in attesa di 
tempi migliori e di un'evoluzio-
ne favorevole dei cafnbi. 

Si stabilì inoltre, anche se ciò 
a questo punto riveste una im-
portanza solo marginale, che 1' 
esecuzione di tutte le transazio 
ni sopra accennate, sia delle 
operazioni in cambi come del-
l'accensione del deposito, a w e n 
ne senza movimento di capitali 
tra le due contraenti. Si trasfor-
mò cioè una perdita dell'azienda 
di Zurigo in un prestito conces-
sole.. 

Si comprenderà ora più facil-
mente come, alla sua scadenza 
del 29-10-1973, ulteriori perdite 
dell'Amincor per Fr. Sv. 318.400 
abbiano fatto increemntare a 
Fr. Sv. 1.354.400 il finanziamen-
to alla banca elvetica mentre, 
sei mesi dopo, un suo utile con-
senti la riduzione a Fr. Svizzeri 
1.023.400 del debito. 

A questo punto sorse l'interro-
gativo circa i motivi per i qua. 
li questa incastellatura di con-
tratti in cambi, e di conseguen-
ti finanziamenti, fu posta in es-
sere tra due aziende dello stes-
so gruppo in quanto la perdita 
dell'una si risolveva semplice-
mente in un utile per l'altra e 
viceversa, senza un sostanziale 
beneficio per il gruppo nel suo 
complesso! 

Ma le cose, si accertò non 
stavano proprio cosi. Contempo-
raneametne alle operazioni in 
cambi con l'Amincor, la Priva-
ta accendeva contratti di ana-
logo importo e condizioni con 
contropartite estranee al grup 
po quali, per il caso che qui 
stiamo esaminando, la Zentral-
sparkasse (Cassa i Risparmio 
Centrale) di Vienna o, per que-
sta come per altre operazioni, 
un istituto primario quale la So-
cieté de Banque Suisse di Zu 
rigo. 

Non deve trarre in inganno il 

ricorrete nome della Finaij. 
quale contropartita effettiva, 
sì tiene conto che, quasi ; 
certezza, l'istituto di Giner 
ha a sua volta operato CODÉ-

termediario per la Banca 
vata Finanziaria nel reperiî  
to delle effettive contrqiai 

La Privata operava doèt 
me intermediaria o agente j, 
l'Amincor e reperiva, per t 
conto sui mercati intemaàtt 
le contropartite nella spai 
zione. L'esito delle operai 
non avrebbe perciò dovuto: 
fluire suUo stato patrimoiÉ̂ ^ 
della banca milanese in (pj 
to una sua perdita nei con!:: 
ti di terzi doveva trovare ar 
spondenza in un utile nei o 
fronti dell'Amincor. 

Senonché mentre la Privi 
alle scadenze dei contratti 
cambi era tenuta a pagaie 
perdite alle diverse contrac 
estranee al gruppo, l'Amiir 
non era in grado, come vk 
di fare altrettanto a benefi: 
dell'azienda milanese. Era • 
zi questa che finanziava la IK 
ca elvetica accendendole m : 
nanziamento di importo parli 
la sua perdita. 

Si è sostenuta talvolta l'j 
tesi che le operazioni in cac 
di cui si discute sarebbero t 
te impostate nell'interesse E 
dell'Amincor, ma deUa 
Privata Finanziaria e ebete 
la costruzione di contratti di-
gno opposto con l'azienda i 
Zurigo e dei relativi finacL 
menti sarebbe stata creata i 
lo scopo di eludere i coifc-
valutari e di occultare la ^ 
dita travestendola da presti: 
banche estere. Tutto ciò è se 
samente credibile in quanto ie 
altri mezzi avevano le due te 
che milanesi per eludere i ® 
troUi è di ben altra mole 
no le operazioni speculative è 
facevano loro capo. Su 
aspetti si ritornerà quando si: 
prenderanno in esame le 
razioni speculative in cambi ì 
gruppo, nel loro insieme. 

Un'ultima perplessità rm£ 
ancora da chiarire: perché s 
l'Amincor si faceva pronwts 
di alcune operazioni speculai 
quando la gran parte di i!®' 
sarebbe transitata attraverso-
Banca Unione e Banca IW; 
Finanziaria con l'appoggio -
più della Finabank? La r® 
sta risiede nel fatto che l'.to-' 
cor non operava per PfP 
conto, bensì per conto 
mitex S.A. di Panama, come s 
resto appare da numerose ^ 
ferme relative ai contratu ; 
questione, scambiate tra le 
ti e, in particolare, da 
emesse dalla società di ^ 
mediazione Moneyrex, e ^ 
appare perfino dagli s t e ^ 
lanci della società pananeP 
che recano tali perdite ff"' 
debiti verso la Banca P"'̂  
Finanziaria! E' del tutto 
rale poi che i riferimenti^ 
Romitex si andassero 
do nella documentazione ^ 
ciale nel corso del 19̂ 3, e^ 
ancora nel 1974, quando si 
cretizzava l'ipotesi del dissê  

Gli atti ufficiali avevano 

l 

sunto ormai una veste 
rendeva pronti ad accettare . 
terposizione dell'Arana . 
tentativo estremo, e tardi 
celare il vero debitore. . 

Non si devono .^onsi^j, 
qui le responsabilità w ^ 
disposto le operazioni m , ^ 
di cui si è parlato, ne se ' 
tratti relativi siano da 
re all'Amincor, a Banca 
ta Finanziaria, alla ^ f 
al gruppo di controllo- ^ 
gomentì questi di altra 
ne. 

In questa sede occorre ^ ^ 
individuare chi ha P^-^j^ 
sere i fiduciari e neU 
di chi ciò si è fatto-

che 

(15 . co 
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«È un lavoro schifoso, 
ma in fabbrica ci voglio restare» 

Un gruppo di operaie deH'Autovox di Roma ha nei: giornii scorsi occupato simbolicamente un kx^ate efelta 
FLM. Parliamo con alcune di loro sulla loro situazione m fabbrica e fuorp 

Marted} scorso erano andate, circa un sessanta so-
stenute da « Radio Proletafiaa ali'FLM: provinciale, ad ae-
cuparne i locali per forzate lia discussione sui loco pro-
blemi. 

Come sta andando avanti la loro lotta? Che prospet-
tive ci sono? Concie ha inciso l'occupazione simbolica d ^ 
^oca î del sindacato? Per un'ora circa con due di queste 
donne parieremo di questo e d'altro-. Cercheremo dt 
parlare anche di toro, superando it fiJtro del lir^guaggio 
da volantino stampateli nella tnigliore tradizione sini-
strese. 

ntì»" 

A, - «Vuoi sapere ct^'è suc-
cesso dopo l'occupazione? ET sta-
ta una cosa che ha sollevato un 
po' di casini. Intanto hanno s ^ 
speso te assemblee di gruppo 
omog«ieo, che si dovevano tene-
re in questi giorni e così pure 
le elezioni dei delegati, per il 
nuovo CdF. Fra una decina di 
giomi ci sarà invece una assem-
blea deU'FLM generale, che sa-
rà proprio una cosa assurda: 
senza aver potuto discutere pri-
ma, settore per settore, chi par-
lerà? caie SI dirà? 

Fra l'altro in questi giorni, 
dopo i licenziamenti alla FIAT,, 
si è sviluppata una grossa di-
scussione. Ora c'è un clima di-
verso. E' una cosa che ha fat-
to riflettere tutti. In fabbrica 
« steto anche detto che, que-
sti licenziamenti, sono come l'in-
cesta su quelli del 7 aprile. 
J^me hanno preso in fabbrica 
» occupazione di martedì? AU' 
Autoradio (un settore deli'Au-
tovox NdR) erano tutti conten-

della nostra.iniziativa. E poi 
ce staU una grossa reazione 
al MmiHucato deU'FLM e all'ar-
Uĉ lo de «L'Unità». L'hai let-
to- Guarda che roba! Non si 

^amn'^tr^''® '̂ he era-
tutte donne! Hanno visto 

«autonomi», mostri, vio-
^U^^ovocatori. E poi parlano 
d operai di altre fabbriche «su*-

a respingere la 
L Ma quali? So-

amvati piuttosto i vari ca-
sindacali e alcuni 

fâ ^̂ H ' Siamo ona 
^bbnca al 70 per cento fem-
K n"'" '^erte 
no cnril^ " " ha me-
™ c^addizioni, è più scola-
n t e . ha possibilità d'avanza-
v e ^ ' 'nsomma, più prospetU-
^ «0 ^ faccio 3.000. Logico 

e meno coinvolto! ». 

PAirtrT lavoro al-

^ 'P'-ogetto 
d^tm che sono 

^ U e ^ organizsate 
S i i i ^ disoccupate che 
S i ^ ^ alfe operaie del-
te ^ questione del-

a n c S ^ potenzialmente sono 
•^nio Hna disoccupata. Cos'è 

il progetto dille acque? Una co-
sa abbastarifa inutile. Ti spie-
go: dobbiamo fare il censimen-
to delle acque superficiali, dei 
pozzi, delle fogne per vedere 
di evitare l'inquinamento. Racco-
gliamo dati e poi... con la ma-
fia che c'è... Non credo proprio 
che serva a qualcosa ». 

A. — «Anch'io all'Autovox ci 
sono entrata con un confratto 
a termine, di un anno. Nel no-
vembre del '72. Avevo 18 anni. 
A queBTepoca c'era ancora la 
brutta abitudine di assumere con 
questo sistema nei periodi di' 
boom. E così fui fra le licen^ 
ziate. Ma ci opponemmo e. in-
sieme alle altre, rimasi. Sai, 
allora, entrare a lavorare in 
fabbrica a Iff aimi, sembrava (U 
essere «arrivate. A quel tempo 
c'era ancora la catena automa-
tizzata, a nastro; poi abbiamo 
fatto le lotte contro i ritmi, ecc. 
e così le hanno tolte. Prima cor-
revi tutto il giorno appresso al 
nastro. Ora stai seduta. Ma la 
situazione non è certo migliora-
ta. Ad ogni modo, dopo il pri-
mo anno, ebbi il contratto de-
finitivo. Ma non per questo so-
no rimasta a guardare: c'era 
sempre il problema dei licenzia-
menti politici per -e assentei-
smo »... 

Quando sono entrata erava-
mo 2.500, ora siamo circa 2,000. 
Questo per tante ragioni: 5 anni 
di lotte, poi la C.I., ma, prima 
di tuttto, perché ci rendono la 
vita impossibile. Per farti un 
esempio: danno i permessi, an-
che quelli non retribuiti addi-
rittura, con grande difficoltà. 
Una mia collega, che ha dovu-
to portare il figlio fuori Roma 
per cura, si è vista costretta 
a tornare ogni dieci giorni per 
farsi rinnovare il permesso e 
questo con tanto di certificati^ 
In queste condizioni, una fini-
sce che se ne va. Magari pian-
gendo. Come è successo ad 
una che era anche un'avanguar-
dia, combattiva. Dopo if 2° fi-
glio non è più riuscita a conci-
liare le dne cose: il lavoro e 
fa famiglia. E piangeva perché 
per quanto sia schifoso poi non 
ti va più di restare chmsa in 
casa, a fare solo la casalinga. 
Ed ofa con la mobilità, con il 
preventivato «iecentramento a 

Monterotondo. la spinta aH'aB-
tolicenziamento sarà {»i forte. 
E per tante vorrà dire lavoro 
nero che, a Roma, vuol dire 
essenzialmente andare a fare le 
pulizie ad ore: Così il lavoro do-
mestico, già pesante a ;asa 
propria, diventa anche "il la-
voro"̂  

P. — La maggioranza delle 
donne delle liste sono anzieme, 
e per lo più, non hanno mai 
avuto un lavoro regolcure, con 
il libretto ecc. Spesso lavorano 
come domestiche ad ore, saltua-
rimente. Però, dopo le lotte de-
gli anni passati per la casa, han-
na cominciaoto a politicizzarsi, 
a strappare, anche, una certa 
autonomia in famiglia. Ora ci 
stiamo muovendo per la gestio-
ne delle mense scolastidie. Il 
comune vorrebbe appaltarle al-
le multinazioBalr dei surgelati e 
dei precotti o lottizzarle a dit-
te o cooperative. Noi vogCamo 
che siano affidate a disoccupa-
te delle liste e che siano men-
se tradizionali alcuni qufortierf 
r consigli scolastici e quelli dia 
genitori probabilmente ci ap-
poggeranno. Tutto qnesto gFa-
.tw al fatto che ci siamo orga-
wzzate in Esfe speciali di iole 
donne ». 

A. — « No, adTAutovox no» 
esiste un collettivo di donne. A 
Evello provinciale tre anni fa 
esisteva una commissione fem-
minile FX,M, presieduta da Chia-
ra Ingrao, ma non ha mai fun-
zionato. All'interno della fab-
brica per 5 anni ci sono state 
sempre lotte, ma più genera-
li. Non è mai stato possibile 
sviluppare un discorso specifi-
co. Queste ultime lotte possono 
essere un punto di partenza 
per farlo. Ih ogni caso non vo-
gliamo estraniarci dalla « polr-
tica ». Per es. da noi c'è anche 
il discorso della professionalità: 
un'operaia resta sempre al fer-
zo livello, non sono possibili, 
per il tipo di lavorazioni, neppu-
re cambiamaiti di settore. L'uni-
co avanzamento è... fare la 
capetta! La mia prospettiva do-
vrebbe essere di continuare per 
tutta la vita ad inserire com-
ponenti sulle basette. No, niente 
dì complicato. Si tratta d'inse-
rire dei dìodi nei circuiti delle 
autoradio, che sono molto pìc-
coli. Un lavoro noioso e ripetiti-
vo. E, naturahnente. dannoso 
per la salute. L'Autovox. quan-
to a nocività. non scherza cer-
tamente! Nello stesso capanno-
ne dove lavoro io. ci sono pure 
ì forni e fa saldatura T Sì. era 
sono in maternità. Cosa far» 
quando avrò il bambino? Certo 
che voglio tornare a lavorare 
in fabbrica, nonostante *utto 
quello che ti ho appena detto: 
rinchiudermi in casa non lo sop-
porterei proprio più >. 

fa cura dì Giovanna Arrighi) 

L'Autovox in questi anni 
ET H»a fabbrica di elettronica di constana ProArce acr-

toradio e tv a colori. Dal "75 è al 100 per cento proprietà 
azionaria della Motor Oil. multinazi<Kiale americana. Fin® 
al "73 fa assunzioni con contratti a temine. Nel '74-'75, pe-
riodo di massima espansione, impiega 2.500 persone, mentre 
ora sono 2.000, con il 70 per cento di manodopera femmini-
le. In questo periodo è la 3' fabbrica r«nana, dopo la Fatme 
e la Selenia. Dal '75 iniziano le lotte per l'aumento del pre-
mio di produzione, contro lo scorporo dì parte delle lavo-
razioni in altra zona, contro gB incentivi. Nel '75, per 1 
mesi, lotta con picchetti e blocco delle merci per «Ataiere 
ritmi a misura rf'uomo. B padronato risponete con 55 li-
cenziamenti, che saia poi obbKg^ a ritirare. 

Ma è Fanno della crisi ed 8Q0 lavoratori sono Riessi i r 
C.I. Riparte la lotte per i ritmi Airerà 4 mesi s^uita da 
41 licenziamenti e decine di sospKisionì. P « t f ^ ritirati. 
Nel '76 la Motor Oil lancia nna nuova offensiva: parìa di 
I.OOQ lavoratori esuberanti, prepara m pano di decentra-
mento, aumento della produttivifà, mcentivi, C.L per S 
anni, finanziamenti governativi per 8 miliardi e mezzo, di-
visione della fabbrica in 3 unita pr& fKcccfe. C è um dura 
lotta, n sindacato firma un accendo g«» garanzia tó livel-
K occupazionali e rotazione della C.I ma con g blocco dfet 
turn-over. In cambio accetta tutto il restOi. PW Tf inizia 
la fffogrammaizione del decentramento. La rispo^ operaia 
è di 40 giorni di picchettag^, 80 ore di sciopero e cortei 
interni. Ne! maggio "77 il sindacato accetta lo scorpora 
Vertenza dei luglio 78; obiettivo:: abbassamento defla pro-
duzione. Il sindacato avalla la poEtica padronale. E' il pe-
riodo del falMmaito sindacale: 5 delegati si dìm^tono dal 
CdF. 

Ottobre "79. L'Antovox decide di decentrare il settore 
autoradio a Monta'otondo. Un gruppo di operai occupa sitn-
bolicamenfe i locali delFFIA! ProviiKìate. Successivamenfe 
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ammmìQart 
DELIZIOSA gattina nera appena svezzata cerca una nuova casa, telefonare ore pasti ai 3493069. DEGENTE! Cerco , stanza da affittare presso compa-gni, prezzo mensile da stabilire. Elisabetta, tel. 06-399017, la mattina. CERCHIAMO mandolini-sta per gruppo folk ame-ricano « Kentucky Pried Chicken Boys » genere mu-sicale Old Time, Blue-grass, telefonare a Bene-detto 06-5913815, oppure a Gualtiero 06-7582941, ore 14,00-14,30. 
ROMA. Vendo Peugeot 404 a benzina, omologata 6 posti, perfette condizio-ni, regalo motore di ri-cambio, tel. 06-792593. VENDO chitarra nuova, lire 20 mila, tel. ore 13,30-14,30, 06-480338, Annama-ria. 
CERCO passaggio per fi-ne ottobre da Roma a Ca-gHari, tel. 13,30-14,30, 06-480338, Annamaria. HO DEI gattini rossi da dare via. Sono sempre Barbara, se siete interes-sati, cercate di telefonare solo dopo le due, il tele-fono è, 06-6371976. ROMA. Sono disperato, of-fro 500 mila lire, a chi mi è in grado di farmi trovare iin appartamento a Roma, tel. Enzo 06-4954222 (la sera dalle 21 in poi). 
ROMA. Cerco un passag-gio per la Germania il 20 0 il 21 ottobre, tel. 06-8457107, Antonio. REGALIAMO divano let-to matrimoniale e mobile letto a chi se lo viene a prendere, tel. ore pasti, Maurizio e Patrizia, 06-5377539. 
DOMENICA suonerà Ravi Shanker a Firenze. Se c'è qualcuno con auto, inte-ressato ad andarci, par-tendo sabato pomeriggio, mi telefoni presto, Stefa-no 06-6373544, ore pasti o lasciare il tel. ROMA. Vendo Master-Mind elettronico nuovissi-mo, Claudia 06-7852217, ore pasti. VENDO manicotti in cuoio 

per addestramento cani, su ordinazione e misura, lire 150 mila contrattabi-li, tel. 06-6373544, chiedere di Stefano, oppure scrive-re: Del Sordo Bruno, via A. da Bari 102 - Bari. COMPAGNO esasperato cerca casa o stanza in casa di compagni dividen-do l'affitto, in qualsiasi zona, 06-6217052, Massimo. VENDO FIAT 500 D, ig. Roma A, lire 350 mila, trattabili o permuto con AMI 8 o Aermacchi, tel. 06-5779529, Sandro. CERCO informazioni siil lavoro nei campi, Luisa, 06-5402142. 
MARIA acqiiista cartoli-ne di tutti i generi, inol-tre pago lire 1.000, regi mentali, seconda guerra, nonché medaglie e og^ei-tini vari, tel. 06-2772907. GIANFRANCO impartisce lezioni di chitarra, tel. 06-7883077. 
REGALO due cagnolini di circa quattro mesi, tel. 06-5575947, Annamaria. SONO una compagna di Cinisello che cerca casa urgentemente (Milano o dintorni) anche insieme a compagni-e garantisco la massima serietà, risponde te con annuncio.. F.S.: Antonio Brambilla, fatti sentire, è importante, ba. 
VENDO motorino 50, quat-tro marce a pedale, Aldo 06-366942, ore pasti. COMPAGNA cerca stan-za in affitto In casa di compagne, 06-3492678, mat-na presto. 
CERCASI compagni musi-cisti della zona nord di-sposti a formare coopera-tiva, per informazioni, te-lefono 06-6274804. VORREI scambiare un appartamento di quattro stanze. 78 mila lire men-sili a Mcntesacro. con un appartamento atichn più piccolo, zona S. Giovanni, telefonare f> 06-81 T2."Ì09 (do-po le ore 21), 

ROBERTA, è appena ar-rivata a Napoli, ma non è riuscita a trovare i com-pagni. Se qualche compa-gno-a vuole telefonarle, le 

porti i saluti di Girola-mo, il suo numero è 344939. 
22ENNE, ex radicale, a-narchico-individualista da due anni, conoscerei com-pagne per creare sincere amicizie libertarie ed es-sere un po' meno indivi-d'ialista e più anarchico. Son stato alla « Festa Li-bertaria » a Reggio e mi resta un ricordo stupendo e alcune foto, e una vec-chietta la sentii dire «so-no dei bravi ragazzi... ». A volte mi fermo in piaz-za Battisti, ma non cono-sco nessuno e certo nes-suno mi chiederebbe se sono anarchico. Ma con quel che ho passato, se non fossi un po' indivi-dualista, non sarei qui. Mi interesso di tutta la stampa anarchica e rivo-luzionaria, di musica, let-teratura, poesia, fotogra-fia, ecc. Chi vuole, può scrivere a: C.I. 22142271, Fermo Posta Centrale -Reggio EmOia. TI CHMMl Gisella F., hai 15 anni e mezzo, fre-quenti il terzo liceo lingui-stico, abiti a Roma; mi scrivesti il 20 settembre; mi parlasti di te, della tua solitudine, della tua voglia! di pensare, di vivere. Ti ho risposto con due lette-re ma ancora non ho ri-cevuto risposta. Che ti ò successo?! Fatti viva tra-mite annuncio, oppure se ti va... scrivimi. Ti aspet-to, ciao. Pino C. - Villa Castelli (BR). PER Luciano. Brutto ba-stardo. Io cercavo sola-mente una persona speci-fica, non un rompicazzo, che mi proponesse ammuc-chiate condite da seghe per telefono. I tuoi ricat-ti con me non attaccano, tutti sanno che io sono lesbica. Esigo che tu non mi rompa più il cazzo, al trimenti divento volgare. Hai capito? Vafanculo. PER Enzo di Caltagirone. felice compleanno dai tuoi amici romani, con l'ag-giunta di un bacione dal-la tua ragazza. RAGAZZI gays desidera-no conoscere compami-e per intelligenti costrutti-ve affettuose amicizie. Ca-sella Postale 59 - 63023 Fermo (AP). 

MARIO FONTANA 
PRESENTA 

ROMA. Att-Troll, poema del romantico Heine, uno dei preferiti da Marx, è la storia di un orso che spezza le sue catene. Rea-lizzata in m a coloratissi-ma pantomina è in scene fino a domenica 21 al Tea-tro Scientifico m via Sa-botino. La regia è di Giu-lio Salima, attori princi-pali sono: Pilar Castel e Alberto Gracco. Prezzo ri-dotto per i lettori di Lot-ta Continua. 
FIRENZE. Dal 20 ottobre airs dicembre al Banana Moon (Borgo Adige 9) contro-rock. Si succede-ranno i metro-concert deUa New Wave italiana. 

& I B M T O I 
UN DIBATTITO sul tema « Trent'anni di lotta per U socialismo in Cina » avrà luogo giovedì 18 ot-tobre alle ore 18 nei lo-cali del Convento Occupa-to di Roma, via del Co-losseo 61 - tel. 6795858. ALLA Libreria Vecchia Talpa, piazza dei Massi-mi 1( piazza Navona), gio-vedì 18 alle ore 20,30. di-battito sul libro « Crisi deUa ragione » (Ed. Ei-naudi) con G. Aganben. A. Gargani, C. Ginsburg. G. Rovatti. 

rale Victor Jara, indice l'assemblea generale di musica e fotografia per giovedì 18 aUe ore 18. 

IL COORDINAMENTO ro-mano contro l'Energia Padrona organizza per il pomeriggio e per la sera di sabato 20 ottobre una manifeistazione - spettacolo con carattere di autofinan-ziamento. Nella sala-tea-tro del CIVIS (che si tro-va in viale del Ministero degli Affari Esteri) terran-no uno spettacolo di mimo e acrobazia gli Anfe-Clown e . la Banda Musi-cale del Testaccio darà vita a un proprio con-certo. Interverranno com-pagni per il Comitato 7 Aprile di Roma, per l'op-posizione iraniana in Ita-lia e, nello specifico de] nucleare, rappresentanti del partito radicale e del Comitato Nazionale per il Controllo delle Scelte Energetiche. L'ingresso è a prezzo Dolitico. PONTEDERA, venerdì 19 mam'festazione contro i 61 licenziamenti. Parte-cipa Marco Boato, i com-pagni e le compagne del-la sinistra rivoluzionaria della zona. 

Dal 20 ottobre al cinema Archimede 

ROMA. Giovedì 18 ottobre alle ore 18 al comitato di quartiere Appio-Tuscolano conferenza stampa contro la repressione. TRIESTE. Giovedì alle ore 20, nella sede del partito radicale, via San Fran-cesco 2, secondo piano, il «Comitato per la di-fesa degli spazi politici e giuridici », convoca una conferenza-dibattito sul te-ma: il caso 7 aprile: ma-gistratura e potere pub-blico. Interverranno Pino Nicotri, l'avvocato Battel-lo del Collegio nazionale di difesa degli imputati e l'onorevole Pannella. I GAY che verranno al convegno di Roma dal 1 al 4 novembre (ex mat-tatoio), avranno a dispo^ sizione anche uno spazio per la po^ia. Tutti quel-li che scrivono poesie po-tranno leggere anche in vista della pubblicazione di un opuscolo. Portare tutto il materiale che pos-sedete. n groppo poesie del Narciso. 
LA RIUNIONE della re-dazione nazionale della ri-vista LC è spostata a do-menica 28 ottobre a To-rino in corso S. Mauri-zio 27. 
PER i compagni della Ro-magna, venerdì 19 otto-bre, alle ore 20,30, in sa-la Albertini, piazza Saffi (FO) dibattito su ristrut-turazione del sistema pro-duttivo. Interverranno i compagni di LC per il comunismo di Milano, chi desidera avere il n. 2 del-la rivista, tei. Angelo 0543-61083. 
CENTRO sociale Prima-valle, l'associazione cultu-

VLAREGGIO e dintorni. Stiamo raccogliendo il no-stro insieme da un mi-lione. Per contribuire te-lefonare a Maurizio 0584-391607. Passiamo poi noi, anche se abitate a Pisa, Lucca, Massa o Castel-nuovo Gasfagnena. ROMA. Il Teatro Popo-lare Giullaresco della Sub-burra apre il laboratorio i compagni interessati te-lefonino a Tiziana Tauri-no, ore pasti 06-7313747 o alla Suburra 06-4759475. MEETING radicale, saba-to 20 ottobre alle ore 15 a Lucca presso la Casa della Cultura in piazza del Giglio. Organizzato dall'associazione lucchese radicale per discutere su la liberalizzazione dell'er-ba, sulle elezioni comuna-li, sul decreto legge dell' olio, sull'ecologia, sull'eroi-na, sulle nostre cose in-somma. Sono invitati a partecipare i compagni della Toscana. MACROBIOTICA. Dal 1 

al 4 novembre si va piedi per monti e vi della Toscana. Si maaì cereali, si dorme dove e pita. Noi pensiamo aiì reali e al fuoco. Voipt tate U resto, ma sof.-: tutto portate la vostra, sponibilità, tel. 0584-®' A TUTTE le realtà di;-; ta del meridione, at compagni di Monopoìir gliono aprire un ce: di distribuzione di u-il materiale di tutto il -vimento e non (<̂ usa riviste, libri, docime. ecc.). A questo propo:: vorremmo avere cobu; con tutte le realtà ic ressate a ricevere o far propag^dare il p-prio materiale, scrivere telefonare a: Stcfd: Giannoccaro, via Cador 6 Monopoli (BA), tel.iK 746216, ore 12,30-14.30,? pure dopo le 22,00. 

CaNVBOiifl 
PROGRAMMA dei te dell'Vin con^sso LO: « Quale politica aGE durante U servizio cfe le », venerdì 19 (mattisa riunione di segreteria e verifica poteri; 9,30 iÉ lavori: lettura e appns zione del regolamento; £• provazione presidente;? lazione segreteria sa-nale; presentazione fc mento sul S.C. (Pomffi gio): ore 15 dibattito | nerale; formazione ^ commissioni (antimiis-' smo. organizzazione,^ nucleare, servizio ciifî  Sabato 20 (mattina): l VOTO commissioni fino 15; (pomeriggio) orê  relazioni e dibattito. B' menica 21 (mattina):,̂  tazioni. mozioni, elea-organi della lega. 

M 
MILANO. AUa Pala%. Liberty sabato 20, ^ ore 16,00 verrà presa-; to il libro «La nwrtór Ulrike Meinhof » Pf. cato da Pironi ed « ; frutto del rapporto^ commissione di i»^^' intemazionale. Fra g" 
tri interverranno rella di Ulrike ^ f . 
l'avvocato R a m b e r t d-rigo. Franca Ranj« rio Fo invitano la j pa ed i cittadini afl tervenire. 

£b£I 

Fiat: ^^ 
chiodo ''(^Hf^/ZZA/J 
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Clamorosa svolta nell'inchiesta del pretore di Roma sulle tariffe 
telefoniche 

LIBERTINI CHIAMATO A TESTI-
MONIARE SUI FALSI DELLA SIP 

Acquisiti dal magistrato anche gli atti della Commissione Tele-
comunicazioni del Senato e l'« Elaborato Zanetti » del CIP, adot-
tato dal ministro Colombo per sostenere gii aumenti 

Per la prima volta nella no-
stra storia giudiziaria im Sena-
tore della Repubblica, il comu-
nista Lucio Libertini, sarà sen-
tito da un Magistrato, il Preto-
re penale di Roma, Elio Quili-
gotti, su fatti e dichiarazioni 
rese nell'esercizio del proprio 
mandato parlamentare. 

Le domande che il Pretore ri-
volgerà al Parlamentare si pre-
sume verteranno sulle documen-
tate denunce di falso da lui 
avanzate dinanzi alla Commis-
sione Telecomunicazioni del Se-
nato. circa ! dati contabili pre-
sentati dalla SIP a corredo del-
le proprie richieste di 700 mi-
liardi di aumenti telefonici. 

Ma non basta. D Pretore ha 
anche chiesto al Presidente del-
la Commissione Senatoriale, il 
DC Alfonso Tanga (grande agit-
prop. della Società telefonica, 
insieme a Ferrari Aggradi e Co-
lombo) di fargli avere tutta la 
documentazione raccolta dalla 
Commissione nel corso della sua 
indagine conoscitiva, ivi com-
presa la relazione del Ministro 
Colombo che ha ostinatamente 
insistito per gli aumenti. Ulti-
mo provvedimento adottato dal 
Giudice — che dimostra di vo 
ler andare a fondo di quelle 
accuse che la SIP ha definito 
«generiche ed infondate» — è 
l'acquisizione, disposta presso il 
CIP, dal famoso « elaborato Za-
netti » l'elaborato redatto pro-
SIP dal prof. Giovanni Zanetti, 
uomo di Donat Cattm, e fatto 
approvare dalla Commissione 
Centrale Prezzi nella seduta del 
6 luglio 1979) che è stato posto 
a base anche dal Colombo mi-
nmeriale per le sue petulanti 
richieste di aumenti. 

Cosa farà il Senato di frónte 
a questa « i s t ru t tor ia su l la i s ru : -
teria » che p a r e vogl ia svo lge re 
la Magis t r a tu ra? 

n PCI è riuscito a fa r pas-
^ e all'aula la decisione (la 
s^uta si terrà nella prossima 
settimana) ed è decisamente 
centrano agli aumenti insieme 

radicali e gli indipen-
di sinistra. Sulle stesse 

^ iz ion i pure il PSI, salvo i.-n-
Probabili ripensamenti dell'ulii-
m ora tendenti a salvare la mar-
nerà del vice presidente socia-
lista della SIP Carlo Mu.s=i 
ivawi (indiziato anch'egli dal 
^retore per tentata truffa ai 

danni degli utenti), e l'MSI. 
A favore degli aumenti DC e 

PSDI: resta da vedere come 
faranno, quest'ultimo partito e 
gU altri «minor i» (PRI-PLI), a 
giustificare al proprio elettora-

to l'avallo ad una rapina che 
insieme. Parlamento, Magistra-
tura e Guardia di Finanza han-
no bollato come la più colossa-
le truffa collettiva degli tiltinii 
anni. 

Il telefono... la sua voce (2) 
Che fa la SIP per i giovani? 

Portachiavi 
Proseguiamo a fornire, da utenti, alcune corrette «• m-

formazioni agli utenti ». Un documento riservato SIP («tGol-
lettino delle relazioni pubbliche » n. 8 gennaio-marzo 1379) 
di cui siamo venuti casualmente in possesso, aluta a capi-
re a cosa serviranno i 700 miliardi in più che, secondo la 
« banda della cornetta », dovremmo tutti sfilarci dalle tascne. 

Ne ripwrtiamo alcuni stralci : 
Campagna « Il telefono, la tua voce » 

-«c< ... Nell'ambito della campagna è proseguita la distri-
buzione alle Agenzie del materiale pubblicitario: 103.200 bu-
ste di plastica (porta-telefono e porta-elenchi) e 55.000 ade-
sivi (in 12 serie) per i giovani - 1.000 portachiavi « Il te-
lefono, la tua voce ». sono stati forniti all'unità mobile e 
commerciale ». 
« Azione "La SIP per i giovani" » 

«. . . nel mese di febbraio sono stati inviati alle singole 
Agenzie un totale di 50.000 diari e 50.000 volumetti ». 
« Materiale pubblicitario » 

« E' stata curata la pubblicazione di un gruppo di ma-
nifesti, tratti dal volumetto «Roma. Un milione di abbo-
nati al Telefono ». 

« Tali manifesti sono stati esposti neUe vetrine affit-
tate dalla nostra Società nel centro di Roma, nonché predio 
i centri sociali di Roma aperti al pubblico. Lo scopo è di 
sottolineare il significato — in termini di energie e mezzi 
impiegati — dell'obiettivo raggiunto nel 1978 con il Milio-
nesimo abbonato a Roma ». 

« Sono stati messi a disposizione dell'Agenzia di Roma 
oltre 2.000 copie dello « Stradario », nelle versioni telate e 
cartonate, estratto dai nuovi elenchi telefonici ». 

«Sono state inviate alle Direzioni Regionali per l'oppor-
tuna distribuzione in tutte le sedi sociali aperte al pub-
blico della 4® zona: 40 colonnine porta pieghevoli e volan-
tini, 28 mila volantini relativi alle informazioni SIP « Le 
tariffe telefoniche » (serie storica delle tar iffe 1964-78 com-
parata con l'andamento del costo della vita), 20.000 pieghe-
voli sugli apparecchi addizionali. Inoltre sono stati fomiti 
i seguenti materiali promozionali: 800 copie del volume «Im-
magini d'Arte» e 600 manifesti in t re soggetti (US, telefo-
fono a tastiera, TD). 
« Interventi speciali » 

« Nel corso dei mesi di gennaio, febbraio e marzo sono 
stati effettuati in totale 153 interventi particolari perso-
nalizzati... ». 

* + * 

Se si considera che quanto elencato sopra riguarda un 
brevissimo periodo di tempo 'tre mesi) e una sola Zona 
(sono 5 in tutto), è facile calcolare quanti miliardi sbor-
siamo per «abbel l i re» la faccia dell'Azienda e farci con-
vincere della necessità di aumentare le tariffe. 

Ma in quale voce passiva del bilancio, signor Ministro, 
sono state inserite queste spese? 

D O N N E 
Metti una sera a Roma 

Uccise un passante 
al Pincio: rinviato 

a giudizio 
agente di PS 

Nel marzo del 1976 la poli-
zia caricò a piazza di Spagna 
un corteo che si stava diri-
gendo contro l 'ambasciata spa-
gnola. Negli incidenti che nac-
quero la polizìa usò ogni ar-
ma a sua disposizione miran-
do direttamente sulle persone 
e ferendo un compagno. Nella 
sparatoria venne ucciso anche 
l'ingegnere M. Marotta. che si 
trovava ncUa traiettoria dei 
colpi diretti contro i compa-
gni. Allora il fatto fece scal 

pore anche perché l'ucciso era 
parente di Andreotti e chiara-
mente la sua morte, dalla p» 
lizia non poteva altro che es-
sere liquidata come un « inci-
dente sul lavoro ». Sono pas-
sati quattro anni ed oggi la 
vicenda torna alla ribalta per 
il motivo che il giudice istrut 
tore Domenico Nostro, acco-
gliendo le richieste del PM e 
delle parti civili, ha rinviato 
a giudizio il poliziotto che 
quella sera sparò uccidente 1' 
ingegnere. L'agente Sergio Lu-
centini verrà accusato di « ec-
cesso colposo di legittima di-
fesa J con la motivazione: 
" l'imputato esplodendo nume-
rosi colpi con la pistola d'ordi-

nanza contro le gambe del gio-
vane De Angelis, che cercava 
di sottrarsi all 'arresto, è an-
dato oltre i limiit posti dalla 
legge... (uccidendo Marotta, 
n.d.r.) ». 
L'enormità è che per un simi-
le omicidio si dia solo l'ecces-
so di legittima difesa e ciò 
perché il morto non è stato 
manifestante 

Inutile dire che al De An-
gelis sono stat' contestati reati 
come adunata sediziosa, dan-
neggiamenti. violenze, ecc.; il 
De Angelis fu ferito ad una 
gamba e per questo processo 
sarà anche parte civile con-

tro Lucentini. 

E' successo a una mia ami-
ca, che me lo ha raccontato 
per caso. Il fatto, capitato a 
Roma, è di due sere /a . Paola 
ha da poco traslocato in una 
casa del centro storico; non ha 
ancora il telefono, la luce è 
stata appena attaccata con un 
impianto rudimentale. Vive con 
Carlo, il suo bambino di tre 
anni ed ospita, per qualche 
giorno, due ragazze americane. 
L'altra sera, mentre Carlo è 
di là che dorme, Paola scende 
al bar per fare delle telefo-
nate. « Torno subito; dài un 
occhio a Carlo che dorme » — 
dice all'amica che ospita. In-
vece di cinque rriinuti, per la 
coda, sta fuori venti. Quando 
toma l'amica è andata via, 
dimenticando che Paola non ha 
le chiavi. Il bimbo è chiuso 
in casa: Paola decide di chia-
mare i Vigili del Fuoco. Ar-
rivano con tanto di sirena, 
sfondano la porta; Carlo non si 
è accorto di nulla e tutto sem-
bra risolto. Ma non è cosi. 

Vicino alla casa di Paola 
c'è il commissariato di zona. 
« Alto là, fermi tutti, che suc-
cede quii ». Paola tenta di spie-

gare agli agenti che quella è 
casa sua, che tutto è a po-
sto... ma a questo punto tre 
tutori dell'ordine entrano di-
rettamente in casa, comincia-
no a rovistare le stanze con 
una torcia, la puntano in fac-
cia al bambino che dcrrme, di-
cono che « devono accertare e 
controllare tutto quello che suc-
cede nel quartiere ». 

« Ma com'è che lei vive so-
la con un bambino? Come fa 
a vivere in una casa così in 
disordine? Cosa fa di mestie-
re? Da quanto abita qui E' 
sposata? Dov'è il padre... ». 

Paola cerca di obiettare che 
. tutto quell'interrogatorio non 

c'entra, che è un vero abuso 
di potere... 

« Bhè, signora cara, stia buo-
na che altrimenti la denundia-
mo per abbandono di mino-
re... ». Si può procedere l'uf-
ficio, Paola lo sa, e quindi fa 
buon viso a cattivo gioco, sop-
porta ancora finché non se ne 
vanno e può finalmente chiu-
dergli la porta in faccia, an-
che se la porta è sfondata. 

L. G. 

Una speculazione 
senza avvenire 

Fra i nostri più attenti let-
tori notiamo che c'i sono i cro-
nisti de "L'Avvenire". Noi leg-
giamo quel giornale per dove-
re d'informazione, sappiamo 
che molti lo acquistano diret-
tamente davanti alle parroc-
chie. Stamattina a pag. 3 com-
pai'iva con molto rilievo un 
pezzo su un articolo da noi 
pubblicato domenica scorsa. Il 
titolo, grande, diceva: « Silvia, 
che ha detto NO all'aborto ». 

Il riferimento era alla testi-
monianza di una compagna che 
dopo due anni di lavoro nel-
l'ospedale civile della sua cit-
tà, lascia 'il reparto, non vuo-
le più fare aborti, ha voglia 
di riflettere su tutto quanto. 

Crediamo che quella testimo-
nianza fosse molto bella, po-
nesse molti problemi e propo-
nesse un modo giusto, non più 

tecnico e istituzionale, di ri-
parlare di aborto. Ma il no di 
Silvia era a molte più cose, na 
sceva all'interno del suo esse-
re donna e femminista. Voleva 
appunto riaffermare che que-
sta discussione — che ci riguar-
da nel prò tondo e che coin-
volge la parte più nascosta e 
contraddittoria della nostra vi-
ta, emotività e fisicità insieme, 
desideri, rimozioni, dobbiamo 
riprendercela neUe nostre ma-
ni, senza lasciarla gestire alle 
forze politiche. "L'Avvenire", 
come solo gii uomini di par-
rocchia sanno fare, riporta fe-
delmente alcuni stralci dèll'ar-
ticolo, non aggiunge, non com-
menta. Titola però. Usando, 
strumentaUzzando, banalizzan-
do. per negare le contraddi-
zioni e affermare contro le don-
ne la propria tesi antiabortista. 

Due incontri a Roma 
Avevamo già dato notizia di 

queste iniziative sai giornale (ti 
ieri, ma la pagina di cronaca 
d. gli studenti di Roma e pro-
vincia ha fatto saltare in quelle 
zone la pagina su cui erano 
scritte. 

* * * 

E' iniziata ieri a Roma, con 
un dibattito su « Lotta senza 
confini. Internazionalismo delle 
donne ». Testimonianze di don-
ne latino-americane, la festa 
per rilanciare e finanziare il 
giornale oéll'UDI « Noi donne». 
La manifestazione che si svol-
gerà al mattatoio (Testaccio) 
nell'arco di 5 giornate (da mer-
coledì 17 a domenica 21). sarà 
una occasione per dibattere tut-
ti i temi riguardanti la condi-
zione femminile, per assistere 
a manifestazioni culturali e per 
parlare deUa stampa delle don-
ne. Oggi, giovedì il program 
ma compH^ende un dibattito .'sui 
consultori (ore 17). e uno spet-
tacolo teatrale della cooperati-
va '' Isabella Morra » (ore 20). 

Domenica, ultima giornata, ci 
sarà un dibattito su « Stampa 
delle donne e pevere sull'in-
formazione »a cui parteciperan-
no «Noi donne», «Ef fe» e 
« Quotidiano donna ». 

* + » 

Sempre a Rema il gruppo 
radicale propone un « incontro 
conoscitivo » sulla legge 194 che 
regolamentarizza l'aborto, che 
comincia oggi e continua vener-
dì a Palazzo Braschi (or? 10). 

Verranno date informazioni 
sui dati e si discuterà più in 
generale sulla legge, per arri-
vare o alla definizione di emen-
damenti (il coordinamento per 
l'applicazione della legge ne ha 
proposti alcuni) o per presen-
tare un nuovo progetto. I lavo-
ri saranno aperti da Emma Bo-
nione e sono previsti interventi 
di assessori regionali e rappre-
sentanti politici. lnter\'eiTà an-
che il ministro Altissimo che 
entro novembre dovrà tenere 
al Parlamento una relazione bi-
lancio sulla IW. 
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Golpes e rivoluzioni 

Le spade dei Caraibi 
Una volta tanto, scrivendo delle manovre ame-

ricane nei Caraibi, i giornalisti della Pravda hanno 
trovato un titolo — « Agitare le spade è segno di im-
potenza » — che suona fantasioso, di Caraibi trattan-
dosi, ai nostri occhi di vecchi lettori e vecchi spetta-
tori delle gesta di bucanieri e di corsari prima e delle 
peregrinazioni di Corto Maltese poi. E' vero che nel 
prosieguo dell'articolo l'estensore della Pravda ritor-
na ad un più pedestre linguaggio, parlando delle eser-
citazioni come d'un « esercizio muscolare » degli ame-
ricani, che — citazione tanto letterale quanto involon-
taria del maotsetug pensiero — «non è indice di for-
za, bensì un segno di debolezza de^i oppressori della 
libertà ». Ma la sostanza non cambia: il 10 ottobre tre 
navi da guerra, guidate da una nave anfibia di nome 
«Nassau» sono partite da Norfok, nella" Virginia. 
Destinazione Guantanamo, la base che gli USA pos-
seggono sulla punta orientale di Cuba. 

Le navi trasportavano l.SOT 
marines, che la prossima setti-
mana effettueranno uno sbarco 
ctm l'appoggio di tiri d'artiglie-
ria e l'intervento di aerei ed eli-
cotteri. Questa esercitazione è 
solo la prima dimostrazione d'un 
rinnovato impegno USA nell' 
area caraibica e trae occasione 
dalla «scoperta» d'una briga-
ta sovietica di 2-3.000 uomim di 
stanza a Cuba, sul lato oj^xìsto 
a Guantanamo. La « s c o p à i » 
cade in un momento quanto mai 
difficile per a Dipartimento di 
Stato americano. 

Il tormentato dibattito inter-
no sulla ratifica degli accordi 
Salt 2 (a Carter manca la mag-
gioranza necessaria), gli scac-
chi che, uno dopo l'altro, la di-
plomazia americana sta regi-
strando, il crescente peso di 
Cuba, fanno da sfondo al-
lo sbarco dei marines in que-
st'area che Cyrus Vance ha re-
centemente definito « uno dei 
punti di conflitto mondiale». 

La «cuenca 
del Caribe» 

La conca dei Caraibi, nella 
definizione che ne danno i lati-
noamericani, comprende tutti i 
paesi continentali che si affac-
ciano su questo mare e le isole 
che lo costellano. Vale a dire — 
per quanto riguarda la regione 
continentale — i paesi che van-
no dal Messico al Suriname, che 
è il nc«ne dell'ex colonia olan-
dese più nota come Guyana. Fan-
no parte di questa regione quìj>-
di il Nicaragua, il cui esempio 
rivoluzionario preoccupa giunte 
militari del centroamerica e Di-
partimento di Stato americano 
ed El Salvador, dove pochi gior-
ni fa una giunta militare è suc-

ceduta ad una giunta militare 
con l'esplicito intento di «pa-
cificare» il paese. 

Ma il golpe di El Salvador, 
che si annunciava incruento, ha 
già incontrato una prima, ca-
parbia resistenza, che ha ob-
bligato una giunta nata per por-
tare pace ad usare cannoni e 
carri armati provocando sei 
morti a Mexicanos, Curcatamin-
go e Sopapango. Il che, come 
inizio di una giunta il cui pro-
gramma moralizzatore gli USA 
si sono affrettati ad applaudire, 
apprezzando il « carattere rela-
tivamente pacifico» del golpe, 
non è davvero male. Nel quadro 
di instabilità che caratterizza 
tutta l'area — ti'anne, forse, 
Messico e Venezuela — an-
drebbe detto della situazione di 
Panama dove i festeggiamenti 
che hanno accompagnato l'am-
mainabandiera USA nella zona 
del Canale testimoniano di una 
diffusa volontà di emancipazio-
ne dal controllo americano, del-
la situazione guatemalteca assai 
simile ad una perpetua guerra 
civile e dell'Hcttiduras. 

Quel che pare certo è che 
sull'intera area vanno sfaldan-
dosi i tradizionali strumenti di 
controllo da parte degli US A. e 
che, al contrario, va crescendo 
il peso di Cuba che ha ritro-
vato, dopo anni di attenzioni 
dedicate quasi esclusivameite 
all'Africa e all'Asia, un pro-
prio ruolo ed una propria vo-
caziwie « americana ». 

La « ragion 
dei Caribe» 

Ma la vera e propria regione 
dei Caraibi comprende quel cen-
tinaio di isole che dalle Baha-
mas alla costa colombiana riem-
piono di « piccoli punti della 

geografia del mondo » il mar 
dei Caraibi. Geografia e storia 
hanno coniugato sforzi ed ef-
fetti per fare di queste "sole 
qualcosa di molto simUe a un 
puzzle. Il grande arco delle iso-
le si apre a nord con le Baha-
mas, affrancate nel '73 dallo 
stato di dipendenza coloniale bri-
tannica e cresciute allo stato di 
colonie turistiche degli Stati Uni-
ti. Che non è una esagerazione, 
considerato che nel '75, ad e-
sempio, vi sono stati quattro 
turisti per abitante. Ma le Ba-
hamas, oltra che turistico sono 
anche paradiso fiscale, tanto 
che la capitale. Nassau — .lep-
pure 200 mila abitanti — conta 
240 banche. Dopo le Bahamas 
e le isole Turcios e Caicos, pos-
sedimenti britannici spartiacque 
fra il Caribe e l'Atlantico, ini-
ziano le grandi Antille. Cuba 
prima di tutte e, più a sud la 
Giamaica. La Giamaica esporta 
negli USA, oltre al reggae e 
al ganja — una forte marijua-
na tropicale — la bauxite, di 
cui la produzione americana ha 
bisogno come l'ossigeno e di 
cui il locale governo si fa for-
te nei rapporti con Washington. 

Altre' due isole fanno parte 
delle Grandi Antille: Portorico 
e Hispaniola (che comprende 
Haiti e la Rep. Dominicana). 
Haiti è governata da una ditta-
tura che è stata per decena' la 
più feroce e medievale tra le 
dittature latinoamericane, quan-
do dal '51 al '71 Papa Doc si 
faceva forte dei suoi tontons 
macoutes prima che gli succe-
desse, appena un po' meno spie-
tato, il figlio Baby Doc. La Re-
pubblica Dominicana — -iota 
per lo sbarco dei marines nel 
'65 che impedì un successo delle 
sinistre — è oggi, dopo la 
sconfitta del dittatore Balaguer, 
uno dei centri del cambiamento 
nei Caraibi. Portorico dal '72 
è uno « stato Ubero associato 
agli USA ». I cittadini di Porto-
rico, che eleggono un governo 
senza potere, visto che il po-
tere è tutto alla Casa Bia^ica, 
hanno la cittadinanza america-
na che gli consente, unico dirit-
to, di emigrare a New York, 
tanto che su 5 milioni di porto-
ricani, solo tre risiedono nell'iso-
la. Poi vengono le piccole An-
tiUe. 

La Guadalupa e la Martinica 
sono « province francesi ». Nel-
la Martinica lo scorso mese di 
settembre ed il mese di ottobre 
sono stati contrassegnati da 
scioperi operai, manifestazioni 
studentesche ed un moltiplicar-
si di rivendicazioni economiche 
e sociali. Un'altro gruppo è co-
stitmto da ex possidenti ingle-

si: la Dominica, S ^ t a Lucia, 
Le Barbados (il secondo para-
diso turistico dei Caraibi), Gra-
nada e Trinidad e Tobago, a 
ridosso della costa colombiana. 
Queste isole assieme a due vec-
chie colonie britanniche. St. 
Kitts-Nevis-Anguilla e Antigua, 
a S. Vincente che sarà indipen-
dente il 27 ottobre e a due ex 
colonie continentali, la Guyana 
ed il Belize, formano il Ca-
ricom, il mercato comune dei 
Caraibi, composto da paesi 
anglofoni. Resta da dire che 
la Gujana è solo la pri-
ma delle tre Gujane: la se-
conda è olandese, la terza fran-
cese (ricordate papillon?) e tut-
te e tre sono un'incredibile mi-
scuglio di negri, cinesi, indone-
siani, europei. Contrariamente 
al Belize (ex Honduras britan-
nico) che è abitato da negri 
e da una colonia di tedeschi 
di religione monnomita i quali 
si sposano solo fra di loro. Con 
pessimi risultati. 

Del Caricom fa parte anche 
una colonia inglese probabil-
mente destinata a rimanere ta-
le, Montserrat, che sta vicino 
alle Isole Sopraveoto, colonie 
olandesi al pari delle Sottoven-
to — Arriba Curacao e Bonai-
re — isole a cui è stata promes-
sa, l'indipendenza anche se non 
è stata fissata alcuna data. A 
chiudere questo rapido panora-
ma restano da ricordare le Iso-
le Vergini, in buona parte di 
proprietà americana e la Cai-
mane, possedimento inglese. 

Gioco dei domino 
nelle Isole 

Quest'area ha visto, negli ulti-
mi due anni, notevoli cambia-
menti polìtici. Innanzitutto la 
fine della dittatura di Joaquin 
Balaguer nella Repubbhca Do-
minicana dopo le elezioni del 
16 maggio 1978. Poi il «golpe» 
che il marzo scorso ha porta-
to al governo di Granada Mau-
rice Bishop, del New Jewel 
Mouvement. (Jewel sta per 
«Unione per il benessere, l'èlu-
cazione e la liberazione» ma 
vuol anche dire «gioioso») depo-
nendo il conservatore sir Eric 
Gairy che governava l'isola da 
ventotto anni. Altri segni del 
cambiamento che matura in 
quest'area accomunata, fra l'al-
tro, da enormi problemi di in-
cremento demografico, disoccu-
pazione, insufficienza delle aree 
coltivabili, possono essere tro-
vati nel trionfo del partito la-
burista nelle elezioni di S. Lu-
cia nella 'sconfitta del premier 
della Dominica Patrik John do-
po uno sciopero 'generale che 
l'ha sostituito con xm Comitato 
di Salvezza nazionale. 

Il « gioco del domino » che 
turba i loro sonni, li fa vedere 
ovunque Cuba, ovunque il Nica-
ragua, ovunque Mosca, è, al-
meno in parte, realtà. Le isole 
sono vicine non solo geografi-
camente. Le ehtes politiche che 
sempre più spesso vanno a so-
stituirsi alle vecchie appendici 
del colonialismo si conoscono, 
hanno frequentato le stesse scuo-
le, si incontrano. 11 fatto di 
parlare lingue diverse non im-
pedisce lo svilupparsi della con-
sapevolezza di appartenere ad 
un'unico enclave storico e cul-
turale (ad esempio la scorsa 
estate migliaia di giovani di 
tutti i Caraibi si sono trivati a 
Cuba in una festa dell'arte ca-
raibica). Tenuti per anni for-
zatamente ai margini della vi-
ta internazionale, forzosamente 
isolati nello spezzettamento co-
loniale, nuovi paesi si affaccia-
no alla scena della diplomazìa, 
airONU o in quella Organizza-

zione degli stati americani 5 
da tempo ha cessato di fict, 
nare come d^jendance di If; 
shington. Ultima dimostiazi® 
della strada che imboccanô  
la dichiarazione congiunta » 
cui Giamaica, Granada, S, L'-
eia e Guyana criticano la j 
cisione t ^ A di rafforzare 
propria presenza milit® s 
Caraibi. Gli inglesi, intanto, nj 
vedono l'ora di andarsene, e 
le minori complicazioni possi 
h, lasciando alla storia i te 
delli del vecchio impero, se 
p're più piccoli, sempre più fe 
ri moda e sempre più scomi 

A bandiere 
ammainate 

Gli USA, una volta resisi cot-
to che il vecchio modello deli 
dittatura militare, buono pe 
sconfiggere le guerriglie dìs: 
anni '60, rischiava di poriffi 
acqua al mulino delle rivote 
ni e poneva problemi non fad 
mente superabili ad- una opa-
ne pubblica mondiale cresc» 
mente attenta ai diritti urm 
hanno cercato di attrezzarsi lì 
versamente. Hanno cercato ck 
di controllare il cambio sociî  
di frenare le trasformazioni ist 
tuzionali, di precedere lo sviltf 
po di grandi lotte sociali, di ai-
domesticare le rivoluziwii. 
il passaggio di strategia doj ì 
stato facile, non è stato ini-
lore, non sempre ha inconft 
to successo è ed lungi dall'est-
re compiuto. 

Forse era più facile, comet 
tempi di Sandino, mandare 
marines. Attorno ai quali > 
costruivano i governi fantotó 
e i gorilla, attorno ai qualî  
cementava un'opinione pub® 
— quella americana — ora ut 
to incerta e preoccupata. « 
successo che le rivoluzioni « 
sono state impedite, che le ® 
tature non si rassegnano a ® 
dere il potere un tempo a» 
gnatoglì ed anzi finiscMio cM -
infastidirsi per l'insistenz a» 
ricana sul tema dei diritti cff 
li. Dopo il Centroamerica, ? 
USA vedono nei Caraibi 
un secondo fronte. Un tentat 
vo di riprendere l'iniziativa, 
parte degU USA è affida» 
premiers di Trinidad TolW 
Eric Williams e deUe Barbai» 
Tom Adams. ^ 

Queste isole sono fra « ^ 
ricche dei Caraibi e ad esse 8-
USA vorrebbero affidare un 
lo di testa di ponte » ® ^ 
cesso di integrazione deUf»^ 
che ne risolva gli squilibri * 
ciaU ed economici, crean® ^ 
sorta di asse moderato che ^ 
trasti la crescente , 
Cuba, naturale interlocuK^^ 
punto di riferimento dei ^ 
che si affrancano dal «Ji^ 
Usmo e si difendono d a ^ 
rialismo. Del resto le p r ^ 
pazioni USA sono ampia"^ 
giustificate: le isole non ^ 
solo il punto di controllo^ 
stretto dì Panama - ; 
bandiera a stelle e stnso'^ 
stata ammainata — f 
fra produzione e raffme^ 
imbuto attraverso cui .^T^. 
40 per cento del petrolio 
tato negli USA. Ecco p e ' ^ -
qualche giorno i marines ^ 
cheranno a Gantananio. ^ ^ 
na ricorderà se non i ^ ^ 
che diedero la caccia a 
dino o i «gusanos» che ^^ 
rono alla baia dei Porc^j ^ 
no quello sbarco cjie-
impedì la vittoria aeUe L ^ 
a Santo Domingo. 
no passati 14 a n n i , una ^ 

tanto i giornalisti ^ : 
una volta tanto f a n t a s i ^ ^ j 
no ragione: è più debolê ^® • 
forza. T.'' I 
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Pic-nic 

200.000 gay 
sui prati 

della Casa Bianca 
Domenica a Washington c'è stata la pIQ 
grande manifestazione del movimento omo 
sessuale americano nella Eeast-Coast; in 
molti si erano portati pure le mamme e i 
papà 

(dalla nostra corrispondente) 
«Siamo dappertutto»; è stato uno degli slogans più gridati 

dai circa duecentomila partecipanti alla manifestazione per i di-
ritti e contro la discriminazione degli uomini e delle donne omo-
sessuali, Aprivano il corteo le donne lesbiche del terzo mondo 
— asiatiche, latino-americane, nere — e gli altri gruppi di donne 
lesbiche. Dopo di loro c'erano un gruppo di bambini e di si-
gnore e signori più vecchi, seguiti dai gap portoricani e neri. 
Poi le delegazioni nazionali, da tutto il paese:: :c:'era persino 
lo striscione dell'Alaska e un altro che diceva: < Gay, mormoni 
uniti», n corteo è arrivato sul palco vicino al Capitol verso le 
due. C'era un gran clima di festa. 

«n solo fatto di essere qua 
tutti riuniti sembra incredibile 
e già questo è un enorme suc-
cesso », si diceva. Molti erano 
arrivati col < treno della li-
bertà» partito da San Franci-
^0, che per strada aveva rac-
ralto gente in Nevada, in Ne-
braska ed in tutta la regione 
centrale. 

Altri erano arrivati la sera 
prima per partecipare alla con-
ferenza dei gay e delle donne 
lesbiche del Terzo Mondo, cioè 
te minoranze etniche. Washing-
ton sembrava proprio diversa 
- anche se naturalmente non 
^ mancati in città battute 
«atteggiamenti sessiti — con 
w«ti i manifestanti per strada 
strada abbracciati e che can-
te^o nei parchi. «E' come 
W ^ t o c k dei gay», diceva 
qualcuno. Tra gli oratori ci 
WM stati Betty Santoro, del 
^ ^ Lesbian Woman Libe-
^tìon Kate MiUet. Ginsberg 
e tanti altri rappresentanti del-
ie diverse organizzazioni ame-

THÈ 

ricane. «Ascoltaci ora. Ameri-
ca, siamo nei tuoi uffici, nelle 
tue scuole, ed anche nella Casa 
Bianca. Ascoltaci America, ba-
sta con la violenza. Abbiamo 
lottato contro la guerra, per i 
diritti civili, contro il nuclea-
re. Ora stiamo guardando la 
nostra propria oppressione: ci 
ascolterete, candidati alla pre-
sidenza nell'80, perché siamo 
20 milioni e ci stiamo organiz-
zando ». 

Questo è stato l'intervento di 
una delle donne salite sul pal-
co. La gente era più che en-
tusiasta. Tutto il raUy veniva 
trasmesso in diretta via radio 
ad una buona parte della cit-
tà americana: Los Angeles, San 
Francisco, Boston, Chicago, 
ecc. Tutti mettevano l'accento 
sull'importanza di raggiungere 
i gay e le donne lesbiche neEe 
piccole città e nella campa-
gna, dove gli omosessuali sono 
più segregati e repressi che 
nelle grandi città. Poi ha par-
lato una donna di origine asia-
tica. «E' da 150 anni che gli 
americani sostengono che gli 
asiatici non hanno rispetto per 
la vita umana. Ebbene lo ab-
biamo visto nello sfruttamento 
degli asiatici in America, Hiro-
shima. Vietnam. Io tovece ora 
voglio i miei diritti, in quanto 
donna, in quanto lesbica e in 
quanto asiatico-americana >. I 
discorsi degli oratori di colore 
sono stati più carichi di de-
nunce contro il razzismo: «c'è 
persino da parte dei gay bian-
chi». 

Poi ha parlato Rose, una ra-
gazza dalla faccia dolce a nome 
delle organizzazioni dei gay e 
delle lesbiche giovani di San 
Francisco. Ha detto: «Il grup-
po dei giovani oggi è piccolo, 
ma ce ne sono tanti negh USA. 
Sono emozionata, è da quando 
ho nove anni che smo lesbica, 
e ora vedere tanta gente in-
sieme... I giovani gay devono 
organizzarsi, nelle scuole, per 
avere i lavori che ci piacciono, 
per essere come vogliamo, e i 
gay più vecchi devono aprire^ le 
porte della loro comunità». 

Poi sono saliti sul paleo una 

signora ed un signore di Lrg 
Angeles, che hanno detto:,* Noi 
genitori ringraziamo i nostri fi-
gli gay e le nostre figlie lesbi-
che per averci invitato a par-
lare. Nell'anno del bambino sia-
mo fieri dei nostri figli e tutti 
i bambini omosessuali devono 
avere i diritti che gli spettano. 
Veniamo da diverse origini, ma 
tutte le famiglie hanno qualcu-
no che è gay. Facciamo appel-
lo ai genitori silenziosi: speàk 
out! (parlate!), i nostri figli 
sono gente in gamba ». 

Per alcuni è stata la giorna-
ta del coming out, dell'afferma-
re per la pnma volta l'essere 
gay in pubblico. Per tutti co-
munque è stata un'esperienza 
unica e il culmine di un lavo-
ro organizzativo mica male, con-
siderando che i gruppi che han-
no partecipato e portato gente 
sono diversissimi tra di loro. 
Vanno dai gay di Christopher 
Strett, a New York, che ulti-
mamente avevano organizzato 
la conferenza contro il film 
Cruise — con Al Pacino, che fa 
vedere quanto sono tremendi i 
gay sadomasochisti — ai gruppi 
di donne lesbiche di cui alcuni 

si definiscono femministi, altri 
no. Alcuni gruppi omosessuah 
sono politicizzati o radicai, al-
tri non lo sono affatto. Ma so-
prattutto c'è stata la conviven-
za tra due realtà molto diffe-
renti; uomini omosessuali e 
donne omosessuali. «C'è molto 
rispetto delle differenze » era il 
commento di molte donne. Ck)-
me inizio è stato più che pro-
mettente e l'anno prossimo si 
terrà una conferenza nazionale 
sulla questione dei diritti civili 
e contro la discriminazione de-
gli omosessuali. La stampa ha 
trattato la manifestazione ma-
lissimo, segno che ancora c'è 
tanto da fare. « Cinque anni 
fa questa manifestazione non 
sarebbe stata possibile, figurar-
si dieci anni fa. E se il movi-
mento omosessuale è nato cen-
to anni fa in Germania, è solo 
ora che si sta organizzando. A 
dieci anni della Stone Wall Re-
belHon (la prima volta che i 
gay si sono scontrati con la po-
lizia in un bar a New York) 
possiamo essere orgogliosi del 
nostro movimento» ha detto 
uno di New York. 

Goìomar Parada 

Anche in Cina it's only rock & roll 

Allivano 
i Lolling Stones 

I c Rolling Stones » compiranno una tournée la prì-
nnavera prossima In Cina. L'invito è stato rivolto a 
Mick Jager dall'ambasciatore di Cina a Washington. 
La notizia ha suscitato molta sensazione, soprattutto 
negli mbienti politici: I Rolling infatti erano stati spes-
so considerati un simbolo del « decandentismo ca-
pitalistico occidentale» sia in Cina che in URSS. 
Nella foto AP un gruppo di cinesi, appresa la notizia, 
fa già la fila davanti ai botteghini gestiti dallo stato 
sulla TIen Amen 

Brevissime 

n consiglio militare al potere 
in Etiopia ha privato due alti 
funzionari della loro carica di 
membri permanenti perché han-
no dato prova di essere carenti 
in «disciplina comunista» 

La direzione del consiglio ri-
voluzionario iracheno ha deciso 
di creare un comitato incarica-
to di organizzare le prime cfe-
zioni dalla rivoluzione del 1958. 

Iniziano oggi ufficialmente, do-
po che per un mese le due par-
ti si erano esclusivamente dedi-
cate a questioni procedurali, i 
negoziati per la normalizzaz'one 
dei rapporti tra URSS e Cina. 
Non cessano nel frattempo i re-
ciproci e tradizionali spunti po-
lemici. 

Per sottolineare l'interesse che 
gli USA hanno per la zona, ivi 
compreso il golfo, è stata in-
viata nell'oceano indiano la t̂ or-
taerei americana Midway con 
altre sei navi appoggio. 

Un altro esponente del movi-
mento democratico è stato pro-
cessato ieri a Pechino per il 
secondo processo pubblico con-
tro un esponente del dissenso. 
Si tratta di una operaia di 34 
anni accusata di « calunnie » e 
di « avere organizzato disordini 
a danno dell'ordine pubblico». 

Giscard D'Estaing ha accetta-
to l'invito del presidente cLiese 
Hua Guofeng in visita ufficia-
le in Francia a recarsi prossi-
mamente in Cina, 

Il premio Nobel per la pace 
1979 è stato assegnato ieri a 
Suor Maria Teresa di Calcutta, 
la religiosa che ha dedicato la 
sua vita ad aiutare e curare i 
lebbrosi e i diseredati indiani. 

n ministro degli esteri irania-
no, Yazdi, ha dichiarato che 1' 
Iran è pronto a ricorrere all'ar-
ma del petrolio al fine di -cer-
care di risolvere la vertenza tra 
USA e Repubblica Islamica per 
quanto riguarda gli accordi sul-
le forniture di armi, già pagate 
dallo Scià, e sospese dopo la 
sua caduta. 

154 personaUtà della politica, 
della cultura e della scienza Ja 
Austria hanno sottoscritto un 
appello al presidente cecoslo-
vacco Husak perché disponga 
la scarcerazione dei dissidenti 
« ingiustamente perseguitati per-
ché difensori dei diritti uma-
ni ». Lunedì a Praga inizierà 
il processo contro 6 dissidenti 
appartenenti al movimento 
«Charta 77». 

In Pakistan u presidente Zia 
ha rinviato indeflnitivamente le 
elezioni previste a noveml»e. 
Zia ha poi annunciato l'inter-
dizione dei partiti politici e la 
censura per alcuni giornali. In-
sieme ad esponenti del Partito 
del Popolo, sarebbero, infine, 
stati arrestati anche membri 
della famiglia Bhutto. 

.V 

'•f'a 
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LOTTA CONTINUA 

L'ULTIMA SOTTOSCRIZIONE 
FORLÌ': Paolo 3.000; MILANO; Noi non veniamo da 
lontano ma vogliamo andare lontano, Beppe 20.000; 
TORINO: Tanti auguri Antonella 5.000; OUARRATA 
(Pistoia) Massimo Michelacci 10.000; ROMA: Gaeta-
no 10.000; BRACCIANO: Parisi Claudio 10.000; 
GUARDA (FE): Chi la dura la vince. Auguri Giovan-
ni 10.000; SASSARI: Alessandro Pinna 2.500; ULI-
VETO TERME: FLO 5.000; ROMA: Clara 10.000; UDI-
NE: Patrizia 10.000; PESCARA: Salutoni Antonelli. 
Loreti e Maria Pia l a vallo 10.000; POGGIO A CAIA-
NO: Silvano Gelli 10.000; BOLOGNA: Zambelli Al-
berto 10.000; FERMO (AP): Verdecchia Vittorio 16 
mila; TORINO: A. 10.000; ROMA: Federazione sinda-
cale unitaria giorna-lai 40.000; FORLÌ': La prima par-
te di un insieme, Gabriele Zelii 400.000; MASSA 
LOMBARDA (TN): ITL 20.500; SIRACUSA: Luciano 
Fiorito 5.000. 

TOTALE 616.500 
TOTALE PRECEDENTE 45.4B4.571 
TOTALE COMPLESSIVO 46.071.071 

L'ULTIMA LETTERA 
1. La vostra sete ossessionante di soldi mi 

fa venire voglia di gridarvi: «scemi, scemi!» 
come alle assemblee. Perché siete peggio di un 
istituto assistenziale religioso? Perché non vole-
te rendervi autosufficienti economicamente sen-
za pesare sulle spalle (già tanto provate) dei vo-
stri lettori, le cui tasche non sono certo pesanti? 

Dovete capire che oggi la figura del militan-
te-mosochista è per fortuna scomparsa. 

Fatevi più « furbi » e fate meno debiti. 
Vorrei darvi dei piccoli consigli, ma mi chie-

do insieme al « sig. Bonaventura » : voi volete 
veramente risolvere i vostri problemi oppure 
volete vivere facendo una toppa al giorno? 

1.1: fate pagare gli amiunci, magari a prez-
zo inferiore degli altri quotidiani (es. L a 
parola), sennò si arriva all'assurdo di spreca-
re un'intera colonna per offrire due gattini (vi 
ricordate?). 

1.2: recuperate Io spazio che adesso spreca-
te nell'intestazione di ogni pagina (« attualità », 
«esteri», «annunci», ecc.): non ho mai visto 
uno spreco così disinvolto. 

1.3: Fate un po' di pubblicità selezionata, 
non più di una pagina su 16. 

1.4: Perché alla sottoscrizione de « I l Mani-
festo » Basta mezza colonna al giorno e a voi 
invece una pagina? 

Con questi ed altri piccoli accorgimenti po-
treste dar da mangiare ai redattori senza troppi 
pensieri. 

2. Economia: perché non ne parlate mai? 
Già da qualche mese sono costretto a tralasciar-
vi sempre più per altri quotidiani « borghesi » 
dove però trovo quello che cerco. Non si tratta 
di parlare della solita borsa o di atri temi della 
macro-economia» ma soprattutto della micro-
economia, della borsa della spesa quotidiana, del 
riscaldamento, dei possibili risparmi, di come si 
fa la dichiarazione dei redditi, di come si fonda 
una cooperativa, ecc. 

3. (Cronaca nera: ho appena Ietto l'articolo 
a pag. 2 sui 3 carabinieri uccisi a Melzo (Mi). 
E' un articolo troppo corto per un fatto del ge-
nere e troppo vuoto. 

C'è il vuoto di 3 persone, delle quali LG pub-
blica (perché carabinieri?) solo i nomi e l'età 
mentre per uno che a 20 anni ha già al suo at-
tivo 4 morti si impegna metà articolo. 

Ma perché questa discriminazione? Solo per-
ché sono CC? 

4. Perché non parlate più della doppia 
stampa? fatevi più soldi come ho detto sopra ed 
avT-ete anche strumenti tecnici adeguati. 

Ludwing - Rosolina (Ro) 

L'ULTIMO INSIEME 

Abbiamo inviato oggi 400mila lire al gior. 
naie. E alcuni di noi si sono impegnati per fare 
sottoscrivere ad atri e seicentomila mancanti. Ed 
ogni promessa è un debito. Ma cosa ci spinge 
a fare questo? Perché mandiamo soldi al giorna-i 
le, ci si potrebbe chiedere? Forse, come dice 
Massimo, è meglio non porsi queste domande 
perché poi va a finire che non mandiamo più 
un soldo. Ma forse trovare una ragione valida 
per ttuti è impossibile. C'è chi vede LG come 
un cordone ombelicale e non vuole che sia reci-
so per non distaccarsi dal passato troppo recente; 
chi lo vede come un'unica possibilità di informa-
zione giornalistica alternativa; chi sottoscrive 
perché l'Occhio di Costanzo è un occhio che uc-
cide; chi lo fa perché su LG vuole scriverci an 
cora, ecc. Ma su una cosa quelli che hanno 
inviato questo primo insieme concordano: si au-
gurano che altri li imitino, e non solo a Porli, 
così per noi è proprio l'ultima sottoscrizione. 

Liana, Lorenza, Gloria, Umberk, 

Vero, Massimo. tJnrtco, Marzio, 

Adalberto, Michele, Gabriella, 

Francesco detto Chico (ha 7 an-

ni e ha voluto dare mille lire) 

UNA SORPRESA 

La questione della sopravvivenza di Lotta Con-
tinua pone naturalmente, in primo luogo, un 
problema di libertà. Noi comunisti ci siamo sem-'. 
pre battuti per la più ampia libertà di informa-' 
zione e di stampa, anche quando si trattava di 
nostri avversari. Tanto più sentiamo di doverlo 
fare' nel momento in cui si spiegano manovre 
e offensive oblique di « concentrazione monopo-
listiche » dell'informazione, sostenute da una com-
piacente « mano pubblica ». 

Ma volete dunque che resti in vita quel gior-, 
naie perché continui ad attaccare il PCI? 
domandarsi qualcuno. Qui penso che occorra'es-
sere chiari. Esiste, evidentissimo, un profondo 
contrasto politico tra noi comunisti e quello che 
fu il movimento di Lotta Continua. Noi lo ab-
biamo combattuto — nelle fabbriche e nelle scuo-
le — perché lo ritenevamo un movimento disgre-
gatore, un fattore di confusione nella sinistra, 
potenzialmente anche eversivo rispetto alla de-
mocrazia che non è cosa dei « padroni » ma con-
quista del movimento operaio e suo insostituibOe 
punto di forza. E anche sul giornale LC il giudi-
zio nostro non è tenero. Non ci disturba affatto 
che si facciano praticamente ogni giorno, come 
si dice, « le bucce » al PCI. Ci preoccupa, in-
vece, e talvolta ci allarma la faziosità perfirw 
ossessiva, la caricatura con cui le posizioni iàe3^ 
e politiche del PCI vengono presentate. A cW 
serve? E' solo da un confronto aspro, polemico 
ma reale, che lo schieramento di sinistra nel suo 
complesso può avvantaggiarsi. 

Detto questo ritengo che LC r a p p r e s e n t i co; 
munque un punto di riferimento, in cui oggi ® 
riconosce una consistente fascia sociale, soprâ ' 
tutto giovanile, con la quale noi comunisti ab-
biamo il dovere di fare i conti in positivo. 

«Fare i conti» significa innanzitutto guâ ' 
darsi in faccia per discutere, magari anche liti-
gare, ma guardarsi in faccia. E' anche per Q"^ 
sta ragione, non soltanto formale e di principi®' 
che io mi auguro che Lotta Continua resti in vita-
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